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AI Lettori^ 



(Dal .giorno che scopo della mia vita scientifica 
fu lo studio dell* ammalato di mente^ la osservazione 
della fisonomia ebbe per me un particolare interesse. 

Fra i primi accorgimenti cui arrivai furono questi: 

Con particolari deviazioni organiche della fiso- 
nomia, vanno a paro congenite imperfezioni della in* 
telligenza, 

L' espressione si modifica in diverse guise, in ar- 
monia ai disordini della intelligenza, nelle forme 
acute e croniche di malattie mentali, 

A rafforzare di sempre nuove prove questi due 
fatti capitali, onde guadagnare quella prontezza d' e^ 
same e di giudizio, che sono alcune volte guida nelVar- t 
duo studio, io dedicai tutte le mie energie. Era né più 
né meno uno studio ài fisiognomonia patologica, che 
chiamava in mio aiuto. Il mio libro prediletto si fu 
sempre il volto del malato; pur tuttavia non trala^ 
sciai di conoscere quanto mi fu possibile, quello che 



ne scrissero i medici, e gli alienisti in particolare. 
Lessi libri vecchi e libri nuovi, e feci tesoro di quanto 
in essi si conteneva di utile e di pratico. J^ella coor- 
dinazione dei fatti, nel modo di considerare le ma- 
lattie mentali, tenni un metodo ben diverso da quello 
seguito da altri, come si vedrà in un capitolo di 
questo libro, 

^Presto la curiosità scientifica mi punse, e corsi 
sopra più vasto campo di osservazione e di medita- 
zione. Io mi sentiva un po' diventato fisonomista, e 
pensai, se fosse stato possibile un giorno, riunire in 
un Volume il frutto de* miei studii, e delle mie os- 
• servazioni. 

Aveva già raccolti i materiali per un Trattato 
sulla fisonomia; ma la sfiducia occupava sempre più 
V animo mio. Sentii la impossibilità di restrÌ7igere 
fra le regole e gli assiomi, un elemento così muta- 
bile, vario, fugace, come la espressione, sentii che 



avrei corso sulle orme altrui, ben più profonde e lu- 
cide di quelle che io avrei potuto imprimere ; ed il 
succedersi di Trattati sulla fisonomia, mentre io pensava 
trepidando a qualcosa di simile, finì a dissuadermi, 
e continuai nel mio lavorio di raccolta. 

Un nuovo orizzonte mi si aprì quando, preceduto 
dai lavori del (Bell e dello Spencer, comparve il Vo- 
lume del Qarzvin: The expressipn of emotions, in 
man and anim'als, London i8y^. 

J^on mi sono pentito del silenzio che mi ero im- 
posto; conobbi quanto faceva inutile cosa; e studiai 
e meditai i volumi del dotto inglese. (Del suo sistema 
e degli altri è fatto esame in altro dei capitoli di 
questo libro. 

Intanto il materiale che io aveva raccolto, non 
poteva essere lasciato inoperoso ; lo studio della scienza 
della fisonomia e della espressione mi aveva fatti 
rilevare i rapporti della fisiologia e della patologia, 



anche su questo terreno, i quali mi faceano presagire 
qual frutto ne avrei potuto tirare. Le poche parole del 
^Darwin, messe nella Introduzione dell'Opera sua: ce Mi 
sembrò che sarebbe bene studiare gli alienati, perchè 
in preda alle passioni più violente, e danno a queste 
un libero sfogo ^) — '>ni riconfortarono nella via presa ; 
e quello che desiderò fosse fatto il (Darwin, cercai 
di raccoglierlo io, dalla congerie di materiali che 
avevo in serbo. Ecco V origine di questo libro. 

Studiai la fisonomia e V espressione negli stati 
di deviazione, cercando il controllo alle leggi della 
fisiologia. 

(bietro particolari caratteri raggruppai alcuni tipi 
di de-viazione fisionomica, che passano inavvertiti nella 
varietà^ infinita difi.sonomie, alcuni dei quali prendo7io 
oggi particolare interesse, come il tipo perverso o de- 
liìiquente. 

Abbozzai qualche espressione raccolta sul volto 



del delirante, a ìlluslrazione delle linee proprie djlLi 
passione, (kicerca^ido il rapporto fra il disordine mi- 
mico ed il disordine psichico, volli trarre il maggior 
possibile partilo dalla nozione fisionomica, per risa- 
lire alla conoscenza della forma morbosa; par tepido 
in questo studio da un concetto più vasto e più con- 
forine alle dottrine fisionomiche odier7ie. Ho chiuso 
il mio lavoro con una breve appe77dice sulla espres- 
sione del delirio nelV arte, non credendo V argomento 
estraneo in un lavoro di osservazione e di rilievo 
del più eloquente strome7ito d* espressione, quale è 
V umana fi^sonomia. 

Cosi il 7nio lavoro ven7ie a restringersi in ben 
più stretti C07ifini; se perdette in estensione, io mi lu* 
singo abbia guadagnalo in originalità e profondità ; 
e voglio sperare die, se non del tutto, verrà almeno 
Ì72 parte a togliere quella lacuna, cui il (barivin ac- 
ceniiava. 



Già gli alienisti (Z)/ J. Cricton (Èrowne e JAr. 
Patrick J^icol, somministrarono al somìno natura^ 
lista qualche elemèìilo, onde raffrontare la mimica 
del pazzo con quella delV uomo sano, hi questo libro 
ho fatta molto maggior parte alla a^ialisi del de^ 
generato e del delirante, e spero con qualche frutto. 

(Per quali difficoltà io sia passato è inutile che 
ricordi al Lettore; del sacrificio che io feci gettando 
neir oblio un fascio di scritti, che sentii inani ai voli 
di quella scienza fisionomica, che vuol rispondere a 
tutti i problemi, spero che egli me ne sarà grato, jivrei 
potuto presentargli un Volume di ben maggior mole; 
accetti di buon animo questo che gli offro, breve 
C0771* è, e veda se la costretta e nuova ^materia può, 
per il lavoro della sua mente, fruttare alla scienza 
piti splendidi acquisti. 

Padova Giugno 1884 
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La fisonomia umana può essere esaminata nello stato di 
riposo ed in quello di movimento, o di azione. 

Nel primo caso possiamo rilevare la sua conformazione, il 
rapporto delle sue parti, e con questo studio si stabiliscono i tipi 
e si raccolgono i caratteri distintivi delle razze, delle nazionalità, 
delle famiglie, delli individui. Questo studio forma la base della 
Etnografia, ed è guida a ricercare le influenze della eredita- 
rietà, dell'ambiente, ecc. 

Nel secondo caso noi indaghiamo il meccanismo dei movi- 
menti del volto ; rileviamo i rapporti di questi cogli atti nervosi, 
rappresentativi del pensiero e della emozione, per stabilire cosi 
le leggi della mimica facciale. 

Comincieremo ad esporre alcuni fatti e qualche conside- 
razione, riguardando la fisonomia nello stato di riposo. È uno 
studio anatomico quello che facciamo su questo campo, che 
possiamo condurre dalle origini al completo sviluppo morfolo- 
gico deUa faccia, prendendo le singole sue parti, constatando il 
rapporto che tengono fra di loro. Tale esame è compito pres- 
soché esclusivo della antropometria. 
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La scienza della misura, conferma, correi^ge T apprezzamento 
dei nostri sensi; iftiprime un carattere positivo e scientifico ai 
postulati cui arriviamo. - 

Una dottrina sullo sviluppo della faccia nelle singole sue 
parti, nel rapporto die esse tengono colle ossa del cranio, dalla 
quale scaturiscano «le varietà dei tipi, infine una completa sto- 
ria naturale 'della fisonomia umana è di là da venire e diffi- 
cilmente si avrà. Sono troppi gli elementi che di continuo en- 
trano come nuovi coefficienti nella formazione di nuove indivi- 
dualità. Basti vedere l'influsso che la civiltà, moltiplicando i 
rapporti individuali, esercita sulla varietà dei tipi, facendo questa 
ognor più estesa. Una tribù di selvaggi, che ha ristrette in breve 
cerchia le nozze, ed ha comune Tambiente e le abitudini, pre- 
senta poche varietà nella fisonomia dei singoli individui ; il con- 
trario succede nella popolazione civile, col movimento del com- 
mercio, delle emigrazioni e via dicendo. Si osservò che per gli 
stessi animaU la vita domestica favorisce la moltiplicazione delle 
varietà nei tipi individuali. 

Per cavare poche leggi conviene avere un ricchissimo ma- 
teriale ; e nello studio delle deviazioni craniche e facciali le os- 
servazioni devono essere numerosissime. Come per il cranio 
abbiamo un metodo di misurazione che si va ognor più esten- 
dendo ai minimi recessi ed alle parti le meno importanti, cosi 
«ulla faccia non dobbiamo trascurare nessun particolare. Come 
abbiamo una craniometria, dobbiamo avere una prosopome- 
tria, che oltre ai diametri, alle curve, e alle linee, ci dia i rap- 
porti fra regione e regione, e non trascuri le parti molU della 
faccia stessa. 

Inteso questo hbro a presentare elementi allo studio della 
fisonomia, non può essere in esso trattata estesamente la mi- 
surazione della faccia e del cranio in tutte le loro parti, come 
si pratica in un lavoro di pura antropometria ; a noi basterà 
accennare a quelle misiu'azioni, che sono più confacenti allo 
scopo, avvertendo che il metodo seguito in tali pratiche è quello 
dato dal Broca (1), e dal Roberts (2), che di poco se ne scosta- 
ci) M. P. Broca. Instructions general es pour les recherches anthropo- 
logiques & faire sur le vivant. 2.* ediz. Paris 1879. 
(2) Manual of anthropometry. London 1878. 
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A chi voglia approfondire tale soggetto, indicheremo fra i 
moltissimi lavori, qnelli del Moreau nell' opera del Lavater 
(edit. Paris 1835), del Camper, del Gali, del Thurnam, del 
Dawis, dal Wirchow all' Ecker, al Quételet, al Topinard ; ai 
lavori ed alle memorie dei nostri connazionali, del Calori, del 
Mantegazza, del Lombroso, del Canestrini, dello Zoja, del Re- 
galia ecc., dei quali ci gioveremo nel presente Hbro. 

Le misure che possiamo praticare sulla faccia ci aiutano 
a determinare il suo contorno o tipo generale, le relazioni fra 
le parti, ed a rilevare le simmetrie od assimmetrie. 

Fra le più essenziali sono le due misure che ci danno la 
larghezza e la lunghezza massima della faccia. Prese sul vi- 
vente ed a scopo fisionomico, la prima si ha misurando la di- 
stanza che sepai*a i punti più sporgenti delle arcate zigoma- 
tiche, ne risulta il diametro bizìgomatico ; la lunghezza mas- 
sima od altezza della faccia è data dalla distanza che corre 
fra il punto d'impianto de'capeUi, alla regione media frontale, 
ed all'apice del mento. 

Si noti però che la faccia, per il fisionomista, comprende la 
fronte, mentre per l' antropologo sarebbe limitata dal mento al 
punto mediano della Unea orizzontale tirata sulle arcate orbitali. 

Il rapporto fra questi due diametri ragguagliati a 100, ci 
darà l' indice della faccia, o per noi della fisionomia. Pel diverso 
rapporto che corre fra questi due diametri, abbiamo ancora se- 
gnati i due grandi tipi della faccia, che può essere o larga e 
rotonda, o lunga e stretta. 

Oltre queste due misure possono interessare altri diame- 
tri, onde determinare meglio il tipo di una fisionomia; e rile- 
vare la sporgenza come la strettezza in date sezioni ; così che 
sono pur utili le misure delle distanze fra i due angoli del- 
la mascella inferiore, e fra questi e l'apice mentale, e la 
misura dell'altezza della mascella inferiore, dal mento all'in- 
cisivo superiore ; si aggiungano le misure di alcune parti, come 
della fronte, degli orecchi, del naso; la relazione fra l' una se- 
zione e l'altra della facciat; finalmente, si determini le spor- 
genze, come si fa colla determinazione dell'angolo facciale, o 
del prognatismo del mascellare inferiore. 

Salto di pie pari le determinazioHi d' indici, che sono per 
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le cavità e fori del capo scheletrico. Le misure delle diverse 
regioni della faccia si fanno col mezzo di un compasso e colla 
squadra, coi quali stromenti si può conoscere la larghezza e lun- 
ghezza di diverse parti, come della fronte, del naso, della bocca 
e via discorrendo. 

Il rapporto che tengono fra loro alcune sezioni orizzon- 
tali del volto, dal quale la fìsonomia acquista il suo tipo in- 
dividuale, è la nozione che può interessare il fisionomista. Le 
misure di queste sezioni si prendono con processo assai semplice. 

Posto un soggetto col capo diritto, cosi che gli occhi ri- 
guardino nella direzione orizzontale, o lo si appoggia ad una 
squadra fissa, sulla quale sieno segnate le suddivisioni del metro, 
e con una squadra mobile triangolare, uno dei cui lati si ap- 
poggia alla squadra fissa, si fa scorrere questa ultima dal ver- 
tice discendendo in giù, sino ai punti designati, rilevando le 
distanze percorse. 

Ovvero, posto sempre il capo nella posizione sopradesi- 
gnata, lo si comprende nell'angolo di una squadra ad angolo 
retto, graduata a centimetro, il cui braccio appoggiato al ver- 
tice del capo sia perfettamente orizzontale, e l'altro braccio 
cada perpendicolare davanti alla faccia; quindi si segnano i 
gradi che dividono le varie sezioni della faccia stessa. 

Si misurano le distanze perpendicolari partendo dal vertice 
del capo. 

Le sezioni di cui si misurano le altezze sono le seguenti : 

1. — La distanza perpendicolare dal vertice al punto di 
nascita de' capelU nella regione frontale. 

2. — La distanza perpendicolare dal vertice al bordo 
orbitale. 

3. — La distanza perpendicolare dal vertice alla base 
del naso. 

4. — La distanza perpendicolare dal vertice alla bocca. 

5. — La distanza perpendicolare dal vertice al punto sotto - 
mentale. 

Queste varie sezioni sono indicate da linee orizzontali 
nelle figure, cui se ne possono aggiungere altre, corno alla re- 
gione mediana orizzontale degli orchi, al livello del foro uditivo. 

È chiaro che col mutare del rapporto, che passa fra V una 
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e Tgiltra di queste sezioni, rispetto ad una testa ben fatta e 
tipica, come testa predominante o media di una data nazione 
e di un dato paese, muta cosi il tipo del volto, e perciò la 
fisonomia. 

Queste varie sezioni non crescono nella ugual proporzione 
nelle varie epoche della vita, cosicché molto varia anche il tipo 
della fisonomia dalla prima età alla età matura, nella quale 
non sofi're ulteriore aumento alcuna regione della faccia. Il 
Quetelet, in una tavola che presenta gli aumenti delle princi- 
pali parti del corpo, prendendo per unità l'altezza della testa, 
fa chiaro che le parti sopraindicate della faccia crescono pres- 
soché tutte del doppio, eccetto la parte del cranio che cresce 
meno delle altre (1). Vi sarebbero poi a prendere le misure 
delle sezioni in larghezza, che si rilevano con non diverso me- 
todo della squadra angolare quadrata. Per vedere poi quanto 
diverso sia il rapporto fra una sezione del viso e Y altra, per 
le diverse fisonomie, basti dare una occhiata alle immagini del 
nostro Atlante; e vedremo come in alcune forme di degenera- 
zione organica pronunciata, questi rapporti sono straordinaria- 
mente alterati. La fronte può essere bassa, il naso poco alto 
come nei cretini, ed invece dilatato nella sua base ; la mascella 
inferiore molto alta, come in alcuna delle fisonomie che fanno 
parte della nostra raccolta. 

Una utile pratica di prosopometria é quella di rilevare gli 
angoli del volto, dei quali il più saliente, visto di profilo, è 
certo quello che é dato dalla sporgenza della regione sotto- 
nasale e della parte anteriore delle arcate dentali. 

L'angolo facciale, designando la massima sporgenza, dà una 
misura all'ingrosso della faccia, e perciò il rapporto con cui 
lo sviluppo di essa sta a quello del cranio propriamente detto ; 
quindi dà un criterio sempre grossolano dello sviluppo cranico. 

Per questo angolo abbiamo determinato il grado di pro- 
gnatismo, che é appunto la sporgenza del viso. 

Il Camper fu il primo che fissò un metodo per rilevare 
l'angolo facciale, che poi da lui prese il nome; egU fece per 



(1) Ad. Quetelet. Anthropometrie ou mesure dea différentes facultés de 
rhomme — Bruxelles 1870. 
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questo angolo uno studio comparativo delle teste e dei cranii 
umani secondo le diverse razze, e le età (1) ; ricerca che poi 
estese agli animali inferiori, dando i materiali cosi allo studio 
fisionomico comparato. 

L'angolo di Camper è quello che risulta da due linee, 
r una che si conduce orizzontalmente e passa attraverso il foro 
auditivo ed il bordo inferiore delle narici ed è la linea oriz^ 
zo7itale; l'altra, detta facciale , è tangente ai due punti più sa- 
lienti della faccia in alto ed in basso, cioè la glabella od il 
fronte in alto, la faccia anteriore degli incisivi dall' altra. Ora, 
quanto più l'angolo hi terno, dato da queste due linee, è vicino 
al retto, altrettanto la faccia ha uno sviluppo che s'avvicina 
al più bel tipo, tal che le statue greche facevano perfino sor- 
passare il limite del retto, e ciò portava ad una esagerazione. 
Ora, il Camper trovò che la media di questo angolo ri- 
sulta per la: 

Razza Europea da 80 ad 85 

Razza Mongola » 75 » 80 

Razza Etiopica » 70 » 75 
Gli odierni antropologi preferiscono al vecchio angolo di 
Camper quello di Cloquet. Per avere quest' angolo, la linea fac- 
ciale resta in alto tangente al punto che più sporge, mentre 
in basso si ferma al livello del bordo alveolare superiore, e la 
linea orizzontale discende obliquamente dal foro uditivo, al bordo 
tagliente degli incisivi. L'angolo di Cloquet giovò maggior- 
mente nello studio comparativo zoologico. L'angolo facciale però, 
notisi bene, esprime meno il rapporto del volume della faccia 
a quello del cranio, che lo sviluppo assoluto della faccia me- 
desima, per cui per gli studii fisionomici può tornar utile il ri- 
levarlo. 

Tanto l'angolo di Camper, come quello di Cloquet, si pos- 
sono determinare sul vivente, mediante il goniometro facciale 
mediano di Broca. 

Uno fra primi risultati, cui si arrivò per la craniometria 
e la prosopometria, si è che la faccia ed il cranio tengono un 

(1) P. Caraper. Dissertation sur les diffórenres réelles que presentent 
les traits du visage chez les hommos de diffórents àges. Paris 1786. 



certo rapporto fra loro, cosi che un esagerato sviluppo di una 
(li queste regioni può indurre una diminuzione di volume nel- 
r altra e viceversa ; quando però non vi abbia simultaneamente 
esuberanza o difetto di sviluppo in tutte le parti del capo. La 
situazione rispettiva del cranio e della faccia è contingente a 
questo rapporto che corre fra il loro sviluppo, che sta general- 
mente in ragione inversa. 

Ecco frattanto alcuni postulati, che torneranno utili nel 
presente studio, raccolti in massima parte da quel tesoro di 
fatti che è il Ubro del Quetelet. 

L'altezza della testa umana, all'epoca della nascita, sa- 
rebbe la metà di quella che raggiunge allo sviluppo completo 
dell'individuo. 

L' altezza della testa, nei due sessi, varia di poco ; all' età 
dell'adolescenza si arresta pressoché il suo aimiento. 

Neil' uomo adulto si calcola la testa essere la settima parte 
dell'altezza totale dell'individuo. Questo rapporto può variare 
dal 7 ad 8. 

Alcuni, come il Sòmmering, lo fissano ad 8. 

Durante lo sviluppo dell' individuo la testa si allunga piuc- 
chè non si allarghi, con poche eccezioni per le sezioni del 
volto ; cosi che l' incisura nasale che dopo la pubertà divide il 
volto umano in due parti uguali, si trova nel fanciullo, rela- 
tivamente, più ravvicinata al mento che non al vertice del capo. 

Un rapporto che nello studio della fisonomia ha molto va- 
lore, è quello che corre fra la lunghezza e la larghezza della 
faccia, della testa se si voglia; questo rapporto ci dà l'in- 
dice facciale ed il contorno della fisonomia. 

Il Quetelet avrebbe trovato che la lunghezza della testa 
sta alla sua larghezza, in media come 100:76. EgU osserva 
che gU artisti mutano questa proporzione a seconda dei ca- 
ratteri e delle passioni che vogliono raffigurare. 

Cosi, sembra che la avvenenza della fisonomia si raggiunga 
meglio coir allungarsi di essa ; perciò trovò nell'Apollo del Bel- 
vedere il 'rapporto della lunghezza alla larghezza della testa, 
come 100:57. 

« Una ammirabile armonia esiste, sono parole dello stesso 
Quetelet, fra le parti principali della fisonomia umana. Cia- 
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scuna di esse parti essenziali ha un rapporto estremamente 
semplice colla parte vicina, e questa armonia è così palese, che 
non può sfuggire alla osservazione più leggiera, anche man- 
cando ogni misura. Cosi, gli artisti hanno riconosciuto che, 
sopra un volto bene proporzionato, la grandezza dell' occhio 
è molto da vicino uguale al tratto che divide i due occhi; 
ella è nel medesimo tempo uguale alla larghezza del naso. 
Si ha forse meno osservato che V orecchio, quest' organo in ap- 
parenza poco importante e poco soggetto a forme regolari, resta 
a tutte le età esattamente uguale alla grandezza dei due occhi. 
La misura si deve prendere nel senso della sua più grande esten- 
sione dell' orecchio questa regolarità è tanto più rimarche- 
vole, che r orecchio è di tutti gli organi dei sensi quello che 
attira generalmente meno l'attenzione, e sembra nascondersi 
agli sguardi che contemplano la fisonomia di fronte. La sua 
lunghezza media è ben segnata, benché i valori individuali pos- 
sano variare nei limiti assai larghi. 

« La grandezza dell' orecchio equivale alla metà della di- 
stanza dalla sua apertura alla sommità della testa. 

«Un rapporto non meno curioso è quello che esiste fra 
la grandezza dell'occhio e la grandezza della bocca; i valori 
sono nei rapporti di 2 a 3. 

« Questo rapporto si riconferma tale nella più beli' età 
della vita, alla pubertà. La bocca è più piccola nella infanzia, 
perch'essa si trova compressa dai rigontìamenti delle guancie ; 
essa diviene un po' più grande nella età più avanzata. 

€ Questi riavvioinamenti potrebbero essere ancor più estesi ; 
e si troverebbe che Y occhio è contenuto cmque volte nel dia- 
metro della testa, che va dall'una all'altra tempia, e sette 
volte nel diametro antero-posteriore >^ (1). 

Questi rapporti trovati dagli antropologi sono d' aiuto agU 
artisti, ma sono avvertiti anche da noi tutti, e se una forte de- 
vi;uione di essi rompe Y euritmia del volto, ne restiamo colpiti 
tosto, e siamo presti ad accorgersene; cosi, quando un'occhio 
dista, fosse pure di pochi millimetri, dall'altro, piucchè il'consueto, 
offende il nostro senso educato a quelle date proporzioni e 

{D Qjetelet loc. cit. pa^. 211-212. 
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distanze. Nella varietà infinita della fisonomia, Y occhio si abitua 
air armonia dell'insieme, e tosto ci avverte delle deviazioni, 
per po(?o accentuate. 

Un rapporto che non è inavvertito dall'occhio è quello 
che passa fra il volume della faccia e quello del cranio. 

Il Cuvier, dietro una serie ricca di misure, diede fra gli 
altri i seguenti dati: il cranio starebbe alla faccia^ intesa dal, 
piano sotto orbitale, 

Neil' uomo bianco, come . 4:1 
Nell'uomo negro . . • . 4:1.25 

Chimpanzè 3:1 

Gibbon, Sapajou, Macaco . 2:1 (1). 

Dalle quaU cifre vediamo, come l'uomo bianco presenti la 
proporzione più favorevole fra il volume e la capacità cranica, 
e la faccia. 

Discendendo poi la scala zoologica, la faccia usura sempre 
più volume al volume ed alla capacità cranica. Se un indi- 
viduo ha uno sproporzionato cranio in confronto dello sviluppo 
della faccia, noi lo riconosciamo tosto, e questo primo rilievo 
guida inconsciamente il nostro criterio fisionomico, e propen- 
diamo di già ad un giudizio. 

La odierna antropologia è sulle vie di dare un più completo 
metodo di misurazione della faccia, e di determinare le propor- 
zioni del suo volume in rapporto a quelle del cranio. Le diffi- 
coltà incominciano già dal segnare i confini d' essa ; e se diffi- 
cile riesce sul teschio, immaginiamoci sulla testa del vivente. In 
una seduta della nostra Società di Antropologia ed Etnologia (2), 
il Regalia propose un metodo di ricerca del rapporto fra la 
massima larghezza del cranio e della faccia, prendendo per 
punti di partenza^ per la faccia la massima distanza fra le ar- 
cate zigomatiche, e pel cranio i due punti più distanti nella 
sua larghezza ; che si riscontrino pure ai parietali, o alle squam- 
me alle creste sopramastoidee dei temporali, e sul vivente 
cada dove si verifica la massima divaricazione trasversalmente 
del compasso. L'indice relativo vorrebbe chiamato cranio - fac- 
ci) Cit. da Topinard. L' Anthropologie. Paris 1876. 
(2) Archivio per T Antropologia e la Etnologia ecc. Voi. X. Fase. III. 
Anno 1880. 
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dale trasverso. Più difficile sarebbe il determinare sul vivente 
quello dato dalle altezze, anzi impossibile. 

Non è da ommettere, per le applicazioni che verranno poi, 
quanto nota il Regalia: verificarsi, cioè, la larghezza facciale 
maggiore della craniale nelle razze superiori, come una ecce- 
zione ; mentre è frequente in talune razze più basse, come per 
.gli Australiani, Neocaledoni, Alfuros, Papua. 

L' apprezzamento del volume del cranio e della faccia nel 
vivente, che le più volte facciamo con un esame pronto e fug- 
gevole, potrebbe essere seguito da un giudizio sul grado d' in- 
telligenza di un individuo ? Il giudizio è sempre azzardato, per- 
chè anche dietro i risultati della antropometria, non vi ha rap- 
porto assoluto e costante fra volume e capacità cranica e ma- 
nifestazioni intellettuali ; basti pensare che s' ebbero idioti colle 
circonferenze e coi diametri del cranio di Napoleone I, di Du- 
puytren (1) e di altri; e considerare che più che nel volume 
assoluto la pratica fisionomonica s'appoggia su quella armonia 
fra le parti, e quel rapporto fra le parti e Y insieme, che sono 
apprezzati più dall'occhio esercitato, che dal compasso o dalla 
squadra. Ad ogni modo a giudizi assoluti non conducono né 
quello né questi ; non è sola questione di volume, per colui che 
si propone trovare quali rapporti leghino alcune qualità del 
cervello e le manifestazioni intellettuali, ma molti altri elementi 
devono essere presi in esame. 

I varii rapporti che corrono fra le parti della testa, o fra 
questa e le altre parti del corpo, danno i caratteri più salienti 
della fisonomia. Quando siamo molto abituati ad osservare, non 
ci sfuggono nemmanco i rapporti più lontani. La testa nell' a- 
dulto è contenuta 7,4 volte nelF altezza totale, invece é solo 
di 7,2 nella donna ; perciò, la testa della donna è, relativamente 
alla statura, più grande che quella dell'uomo (2). Ora, egU è 
vero che qualche volta ci sembra grande la faccia di una donna, 
e largo il campo delia espressione fisionomica, perchè la osser- 
viamo neir insieme del suo aspetto ; la immagine della sola testa 

(1) M. Parchappe - Rocherches sur T encéphale^ sa structure, ses fonc- 
tions, et ses maladiés. Paris 1838. 

(2) Quetelet loc. cit. 
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di una donna può far ben diversa impressione che quella clie 
farebbe, se riprodotta su tutta la figura. 

Le de\àazioni poi dai rapporti consueti che tengono alcune 
parti del volto ci colpiscono molto più ; così, se osserviamo in 
profilo una faccia e la vediamo molto sporgente nella regione 
sottonasale, condizione che si designa per prognatismo ; ovvero 
rileviamo la condizione inversa, che si contrassegna col nome 
di ortognatismo. 

Sopra questi due caratteri facciali si basò per molto tempo 
uno dei caratteri etnici più ragguardevoli, per contraddistin- 
guere le razze umane. Ma anche fra individui dell' ugual razza, 
paese, o famiglia, può variar molto questo carattere. 

Il prognatismo si associa più sovente ad un cranio pic- 
colo, r ortognatismo ad un cranio più sviluppato. 

Anche visto di fronte un volto prognate od ortognate 
molto pronunciato, ci si rivela per caratteri salienti fisiono- 
mici; vediamo tosto la prevalenza delle parti inferiori della 
faccia sulle superiori nel primo caso, e l' inverso nel secondo ; 
e la fisonomia acquista già una Unea generale di grossolanità, 
ovvero di finezza e di superiorità, nella scala gerarchica umana. 
Le masse muscolari, fatte più salienti nella sezione inferiore 
della faccia, ci attestano la prevalente funzionalità loro, e per 
analogie, o per reale coincidenza, siamo tratti a sospettare vol- 
gari propensioni; mentre lo sviluppo delle regioni elevate, fa 
prevalere sulla fisonomia la fronte, gli occhi, il naso, ed i 
umscoU d'espressione di questi organi; muscoli che riescono 
più eloquenti stromenti di espressione, delle più elevate facoltà 
dello spirito. Ecco come un giudizio fisionomico è ricondotto 
alla sua origine scientifica, risalendo una via che tutti non 
percorrono passo passo ; ma che abbreviamo colla repUcata os- 
servazione di certi fatti, che abbiamo visto succedersi in quei 
dati rapporti, o col cogliere delle analogie. 

Un volto perfettissimo ci si mostrerebbe identico nelle sue due 
sezioni destra e sinistra, così neirinsieme come nelle sue parti ; ma 
è ben raro imbattersi in tipi cos'i simmetrici, e se e' imbaliamo in 
essi, rappresentano un bello che di raro è espressione di cor- 
rispondente elevatura d' intelligenza e di potenza di espressione. 
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Noi abbiamo infinite varietà di assimmetrie sul volto, ed è 
a queste che è dovuta in molta parte la varietà delle fi- 
sonomie. 

Le assimmetrie della faccia si collegano a molte condizioni 
morbose, e particolarmente a quelle delle ossa. 

Il cranio non è sempre simmetrico nelle sue parti, anzi la 
simmetria è una vera eccezione; di conseguenza, le due metà della 
faccia possono essere perciò assimmetriche. Molto più spesso le 
assimmetrie della faccia si collegano al differente sviluppo di parti 
omologhe della faccia stessa; cosi che la fisonomia presenta 
quasi sempre la sua sezione destra differente dalla sinistra. 

Il dottor Gustavo Le Bon (1) esaminò 287 crani a questo 
riguardo, che trovò assimmetrici, e propriamente: 

Con predominio della parte sinistra .... 125 

Con predominio della parte destra Ili 

Con ineguaglianza delle ossa, ma con sviluppo 
di compensazione nelle omologhe da far 
eguali le due parti 51 



Totale 287 

Seguendo un egual metodo di ricerca, altro autore (2) sa- 
rebbe venuto a conclusioni differenti, constatando pur sempre 
il disuguale sviluppo dell'una e dell'altra metà del cranio; 
così ebbe: 

Granii predominanti a destra 40 

Granii predominanti a sinistra 54 

Granii nei quali le due metà si compensano da 

poterli avere per eguali 41 



Totale 135 

(1) Réchercbes anatomiques et mathematiqucs aur les loia des varìations 
du volume du cerveau et sur leurs relation avec T intelligence — Revue 
d'Anthropologie» Tome deuxiémo, année 1879. 

(2) Ettore Palombi : Sulle inuguaglianze di sviluppo delle ossa del cranio 
umano, nel loro rapporto ^colle leggi della simmetria morfologica. — Mon- 
tegiorgio 1881. 
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Lo stesso autore trattò l'argomento nei riguardi della dif- 
ferenza di sesso, ciò che non fa qui al caso nostro. 

Nessun campo più fecondo per riscontrare anomalie di 
sviluppo cranico di quello che presenta il pazzo, dacché molte 
volte è dato un triste coefficiente alla pazzia dalla predisposi- 
zione organica, stabilita da un difettoso sviluppo del cranio. 

GU odierni studi di Morfologia riuscirono al principio della 
pressoché costante assimmetria del cranio, in accordo ai molti 
fatti che dimostrarono essere rassiraraetria, fra parti omologhe, 
fatto comune in tutti gli esseri organizzati (1). 

È comune la nozione dello sviluppo prevalente nel corpo 
umano della parte destra sulla sinistra; molte teorie vennero in 
campo a dar ragione di questo fatto. 

Non é dell' indole del nostro lavoro riferire su taU teorie, 
specialmente di quelle intese a spiegare le anomalie di sviluppo 
delle ossa craniche, e con esse le assimmetrie del cranio e della 
faccia che vi si collegano ; esse si riducono in gran parte a ra- 
gioni di non equabile nutrizione delle ossa, o di meccaniche 
cause che sulle stesse agiscono. 

Un campo fecondo di fatti a questo proposito è quello 
offerto dalle alienazioni mentali. 

Le anomalie di sviluppo cranico, se non sono sempre causa 
di disordini mentali, lo sono molte volte ; patologi ed alienisti 
mettono come indiscutibile il fatto : 

« Le anomalie del cranio, nei più alti loro gradi impedi- 
scono lo sviluppo del cervello e della intelligenza e conducono 
air idiotismo ; ma nei più lievi gradi possono favorire ima con- 
dizione predisponente alle affezioni cerebrali, che si manifestano 
come aUenazioni mentali (2). > 

In un pregevole lavoro in proposito é ripetuto: 

€ Sono portato ad ammettere che le difformità della testa 
annunziano una deficienza, o per lo meno una irregolarità intellet- 
tuale. I lavori di Foville, Lunier, Gosse, Morel, Baillarger ecc. 
quelU di un gran numero d'antropologi e le ricerche mie pro- 
prie sono una prova di quanto annunzio (3). » 

(1) Haeckel — Generelle morphologie der Organismen. 

(2) Griesinger. Lehrbuch der Pshichicher Krankheiten, Stuttgard 1R61. 

(3) Lorcat - de la Phision.* chez les alienés - Ann. Med, Psich. Mars 1863. 
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« L' assimmetria cranica è tenuta per molti come segno 
fisico di pazzia (1). » 

Non vi è trattato moderno di medicina mentale che non 
faccia risaltare questo frequente rapporto fra disordine di svi- 
luppo cranico e disordine di funzionalità cerebrale. 

La craniometria nei pazzi diede ai giorni nostri splendidi 
risultati, non soltanto per raffermare il principio del legame 
che corre fra la alterata funzione e lo sviluppo anomalo del- 
l'organo, contenuto in una cavità deformata; ma eziandio il- 
lustrando le leggi morfologiche, nei fatti di sviluppo e di cor- 
relazione fra le parti, portando cosi un prezioso contributo alla 
antropologia. Ommetto la citazione di autori stranieri e no- 
strani che raccolsero il materiale su questo terreno, e mando 
il lettore alla bellissima memoria del Peli (2), che tutti li rias- 
sume. 

Le anomalie di sviluppo nel cranio del pazzo, pur diffe- 
rendo da quelle che si rinvengono nel cranio dell'uomo sano, 
sono molteplici ; si riscontrano di preferenza alla sua base ; ogni 
regione ed ogni sua parte possono pur presentare devia- 
zioni di sviluppo. Sul cranio del pazzo più di raro si verifiche- 
rebbe quel fatto di compensazione, pel quale nel cranio del sano 
non solo una metà viene ad essere uguagliata all'altra per ca- 
pacità, ma di consenso si uguaglierebbe nelle misure e nella 
forma. Da tutto ciò scaturisce che sulla testa del pazzo sono in 
proporzione più frequenti le deviazioni di struttura, quindi le 
assimmetrie in genere, e perciò la stessa fisonomia ne riceverà 
particolari impronte. E di questo abbiamo prove a convincersene, 
se osserviamo i tipi ehe contrassegnano le forme congenite di 
degenerazioni fisiche ed intellettuali, cretinismo, idiozia ed imbe- 
cillità in grado elevato; ma tutte le forme che si legano a 
predisposizione ereditaria, a disordine di sviluppo, si distinguono 
per particolari caratteri fisionomici, e perfino malattie, che al- 
cuni collegano con mala conformazione organica, come l' epi- 
lessia; non altrimenti, vedremo che alcune deformazioni organi- 
che, che si riconobbero il substrato di deficienze, e degradazioni 

(1) Le grand du Saulle-Annales Med. Psvch. Mai 1876. 

(2) Intorno aUa craniometria degli alionati. Studio in 66 teschi. Bo- 
logna 1882. 
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morali, imprimere particolari caratteri sul cranio e sulla fiso- 
nomia del delinquente. 

Volendo presentare materiali allo studio della fisonomia, 
nei suoi caratteri statici, puossi raccoglierne alcuni sulle imma- 
gini àeW Atla7ite, unito a questo studio. 

La faccia è il campo d'espressione, ed è più o meno a- 
datto, quanto quella è più o meno armonicamente sviluppata. 
Certe deviazioni non soltanto influiscono sul volume, ma anche 
sulla euritmia e sulla mimica. 

La faccia nel suo sviluppo si tiene in certi rapporti col 
cranio; ora ci si presenta di scarso sviluppo sopra una testa 
piccola in paragone della statura e dell'età dell' individuo ; ora 
uno sviluppo esagerato sopra un capo voluminoso; ora è in 
antagonismo col cranio, avendosi una faccia piccola con un 
cranio voluminoso, o viceversa. 

La dimostrazione di tali leggi può esser data da numeri, 
ma come il fatto si rileva anche colla sola osservazione, quando 
esso sia pronunciato, cosi possiamo trovarne prova sulle im- 
magmi del nostro Atlante. 

Mentre la Tav. I ci presenta una testa tutta esagerata- 
mente sviluppata, nella Tav. II che è l'immagine di altro 
cretino della Valle d'Aosta, abbiamo la prova di un cranio gran- 
de, unito ad una faccia poco sviluppata ; i muscoU e 1' adipe 
della faccia e la cute, che casca a cercini, la fanno sembrare 
più grossa. 

Nella Tav. Ili si ha un bell'esempio di idiota microce- 
falo, con sviluppo abbastanza normale delle ossa facciali, ed un 
grado saliente di prognatismo; è una immagine che riportai 
dalla ricca opera illustrata del Morison (1). 

La Tav. IV ci presenta un idiota, che con uno sviluppo 
del cranio considerevole aveva un impiccolimento delle ossa 
facciah, massime nella mascella inferiore. 

Queste anomalie di sviluppo e questo alterato rapporto della 
faccia col cranio, fanno variare di molto la capacità cranica 
e sformano la fisonomia, vista in riposo, come nelle movenze 
mimiche. Sapere dì quanto valore poi esse sieno nello svi- 
luppo dell' intelligenza, forma soggetto della psicologia morbosa. 
(1) A Morison. The PhysioDomj of meutal diseases. London 1843. 
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A questi alterati rapporti di sviluppo facciale e cranico, si 
consociano le anomalie più caratteristiche del volto, e le varie 
guise di assimmetrie. 

La Tav. XXIV del nostro atlante rappresenta un' indi- 
viduo, nel quale si aveva uno squisito grado di microcefalia, 
con salienza dei seni frontali, ed uno sviluppo enorme delle 
ossa facciali, della mascella inferiore in particolar modo, cosi 
che il prognatismo è molto pronunciato. 

Tutti quei rapporti fra le diverse sezioni orizzontali della 
faccia, che presso a poco sono costanti sopra un volto nor- 
male, possono venir alterati per modo che l'euritmia fisiono- 
mica è lesa, ed il tipo si scosta grandemente dal tipo medio 
di una data regione. La testa rappresentata dalla Tav. XII 
dà la immagine di un uomo eccellente per bellezza, per signi- 
ficato d' intelligenza, non infrequente a trovarsi fra la popola- 
zione campagnola del Veneto; se noi tiriamo su quella delle 
linee orizzontali, come accennai nel parlare delle misure della 
faccia, troveremo i rapporti che ci danno la più splendida eu- 
ritmia facciale; se ci proviamo a fare lo stesso sopra le due 
prime immagini di cretini, vediamo a colpo d'occhio come la 
sezione che comprende l'altezza del naso sia molto più ristretta, 
rispetto alla faccia, che d'ordinario ; vediamo come la sporgenza 
delle labbra, massime del labbro inferiore, abbrevia alla vista 
anche la sezione che dalla rima della bocca va sino alla parte 
più bassa del mento. 

Cosi vengono alterati quei rapporti singolari che si riscon- 
trarono correre fra date misure ed altre ; modificata la rispetr 
ti va posizione dei varii organi dei sensi e dei loro esterni ap- 
parati ; tolte quelle relazioni che corrono fra la larghezza degli 
occhi la lunghezza degli orecchi ed altre parti. Fra le assim- 
metrie meno infrequenti vi hanno pure quelle che risultano da 
inuguale sviluppo delle parti omologhe, vuoi ossee, vuoi mu- 
scolari, ed i mutamenti di direzione nello sviluppo loro. Come 
abbiamo un cranio a sgembo, un cranio appiattito lateralmente 
o superiormente, possiamo cosi avere una faccia a sghembo, 
od una faccia con appianamenti in una regione o nell'altra; 
e con tali anomaUe di struttura certo che si avranno delle ano- 
malie di espressione nella mimica faciale. 
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Cade in acconcio qui ricordare come il ritardo di svi- 
luppo, la nutrizione manchevole di una metà del volto, che 
determini una emiatrofia facciale, può imprimere a metà della 
faccia caratteri speciali, pei quali il tipo fisionomico riesce dop- 
pio sopra uno stesso volto. Un bellissimo esemplare di questa 
faccia à doublé forme, e di fisionomia perciò a doppia espres- 
sione, è riportato in un giornale scientifico (1). 

Alle anomalie di sviluppo e di rapporto, che si possono ri- 
levare sulle grandi linee del cranio e della faccia, non sarà inu- 
tile aggiungerne alcuna, che puossi cogliere nelle singole parti 
da cui la faccia risulta, e valgono a modificare il tipo della fi- 
sonomia, e non poco influiscono sulla espressione delle emo- 
zioni. I capelli, la fronte, gU occhi, il naso, la bocca, il mento, 
le orecchie, tutte queste parti hanno il loro valore nell' apprez- 
zamento fisionomico. 

Non verrò qui ripetendo quanto d' ognuno di questi organi, 
o regioni, si disse dai fisionomi, sopra il valore fisionomico dei 
quaU si scrissero molti volumi. 

Quello che interessa nel riguardo di questo studio, si è di dare 
la prova come alcune anomalie delle singole parti della faccia, 
valgano a modificarne il tipo facciale, e la mimica d* espressione. 

Alcune anomalie sono congenite, altre sopravvengono, ora 
per una disordinata nutrizione, ora per processi morbosi. 

Le anomalie acquisite sono molte, da diversi momenti ca- 
gionate, e possono riferirsi anche alla musculatura, come più 
sovente avviene. 

Un lavoro Soverchio impartito ad una regione facciale, o la 
inerzia di altra, bastano a modificare enormemente la faccia 
e a dare impronta speciale alla fisonomia; valga ad esempio 
il volto di un suonatore di tromba, i cui masseteri e buccina- 
tori sono molto sviluppati, o il volto di un artista drammatico 
che, fingendo molti tipi e molte passioni, sviluppa e rende mo- 
bile tutto il campo nimico facciale (2); ora un affezione nervosa, 

(1) Mùller, Franz Hemiatrophia facialis progressiva (Oesterreichische Ve- 
reinzeitung 1881 N. 9. 

(2) Moreau, Histoire naturelle de la Phisonomie etc. ed il Camper, Dia- 

3 
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elle, senza paralizzarli, fa più inerti i muscoli di una inetà 
della faccia e li atrofizza, li restringe, per cui si ha un volto e 
assimetrico e irregolare nel movimento espressivo ; ora i grandi 
tumulti muscolari, indotti dal delirio ; ora gli atti della vascola- 
rizzazione più energici; tutti questi movimenti trasformano la 
fisonoraia, esagerano le espressioni, deturpano i caratteri pro- 
prii dell'uomo sano intelligente. 

Altre volte una innervazione manchevole, una sanguifica- 
zione assai povera, che scolora il viso, e denutrisce i muscoli, 
tolgono ogni energia alle espressioni, rendono abituali i movi- 
menti più elementari e meno faticosi, imprimono infine tali ca- 
ratteri air insieme della fisonomia, che questa viene a rappre- 
sentare il tipo vero della depressione; queste due ultime mo- 
dalità di anomalie fisionomiche, sono più proprie ai disordini 
indotti dalle diverse malattie, o più particolarmente dalla paz- 
zia, come in appresso vedremo. 

Ma discendiamo a qualche particolare, che farà meglio com- 
prendere r interesse di questo argomento, e ne scuserà qualche 
lacuna che il lettore può da sé riempire. 

È noto quanto valore abbiano i capelli negli studi etno- 
grafici e fisionomici; per essi non soltanto si differenziano le 
razze, le nazioni, ma il sesso, ed il tipo della 'fisonomia. 

Il colore dei capelli, la quantità loro, il diverso loro spes- 
sore, lunghezza, morbidezza; Tessere distesi, ricciuti, sono al- 
trettante qualità che aggiungono una linea importante all'aspetto 
di un volto. 

Una faccia a cui manchi il contorno della chioma prende 
nell'assieme un aspetto assai diverso, che non allora che la 
adorna una fitta ed elevata capigliatura. 

I fisionomisti cercarono stabilire alcuni rapporti fra que- 
ste quahtà di capelU, e le qualità morali o il carattere o il 
temperamento degU individui; ma ben più accertato è il rap- 
porto che corre fra alcune anomalie di essi, ed alcuni stati 
morbosi, massime della innervazione. 

Una emozione improvvisa e violenta può cagionare un per- 
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vertimento della nutrizione dei capelli, da imbianchirli in poche 
ore ; si dice che Maria Stuarda, che Felice Orsini, incanutissero 
la notte che . precedette il loro supplizio. La preoccupazione do- 
lorosa, il delirio prolungato, accelerano T imbianchire de' ca- 
pelli, cui in molta parte si deve l'aspetto di senilità precoce 
che acquistano le fisonomie dei pazzi. 

« Nei casi gravi, dice Guislain, i capelli subiscono, per la 
più gi*an parte di durata, una alterazione profonda nel colore, 
e nella loro pieghevolezza. I capeUi neri acquistano un riflesso 
rossastro, come fossero tinti ; i biondi impallidiscono ; li ho ve- 
duti qualche volta come fossero bruciati, rompersi al minimo 
sforzo, denudando il cranio, mentre la radice loro restava nel 
bulbo. Qualche volta i capelli diventano lanosi, come setole. Li 
ho visti sovente divenir secchi alla estremità, mentre i pazienti 
li avevano naturalmente grassi» (1). 

Il ricomporsi della capigliatura nei pazzi; il farsi docile, 
morbida, lucida, e ritornare ai capatteri che aveva di ricciuta, 
ondeggiata od altro, è un fatto che contrassegna il ritorno alla 
ragione, e contribuisce a dare V aspetto sano al volto. 

A seconda dello stato nervoso si ha la cliioma, scomposta, 
elevata, arsiccia, (come nei maniaci) ; ora liscia, cadente, docile, 
come nella melanconia. 

Il Dottor Browne (2) attribuisce la aridezza dei capelli nei 
pazzi, all'azione nervosa del delirio, che li agita e li rizza nei 
frequenti accessi. 

Tutti questi mutamenti più probabilmente si ripetono da 
alterata nutrizione del derma nel quale è posto il bulbo del pelo, 
in seguito ai disordini della innervazione cutanea. 

La barba ha una maggiore importanza fisionomica. 

Essa molto contribuisce a dare il carattere della fisononiia ; 
mentre da un lato, nasf-ondendo molta parte del viso, nasconde 
pure molte hnee espressive delle emozioni, dall' altro dà all' in- 
sieme della fisonomia una impronta particolare; alcune movenze 
sono quasi per. essa fatte più salienti ; così per il disprezzo, per 
il sogghigno, per l' atto del comando. Il colore, la lunghezza, 

(1) Guislaia loc. cìt. Tom. l. 

(2) Cit, da Darwin loc. cit. 
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Tessere folta, liscia, ricciuta, tutto dona qualcosa di caratte- 
ristico al volto, che è ricco di questo ornamento maschile. 

Diverse anomalie si riscontrano nella barba, ora conge- 
nite, ora consecutive a stati di malattia. 

Idioti, imbecilli, semi-imbeciUi, esseri degenerati, o man- 
cano del tutto della barba, od hanno rari e poveri peli che 
coprono il mento ed il labbro superiore. 

La barba imbianchisce sotto l'insulto di un lungo delirio, 
e di gravi disordini nella nutrizione generale. Si fa poi scom- 
posta, arida, sotto gli accessi violenti maniaci; e si ricom- 
pone, si fa più morbida, più docile alla mano ed al pettine, 
nella convalescenza (si veda l' immagine della Tav. XII che ri- 
produce un individuo in periodo di calma, e si confronti con 
quella della Tav. XIV che rappresenta lo stesso soggetto, nel- 
r esaltamento maniaco, e si veda come la barba imprima un 
carattere speciale alla fisonomia). Non sono frequenti le occa- 
sioni di osservare che sotto violenti emozioni la barba stessa si 
scompone e diventa quasi segno fisionomico; se si dice che 
sotto r ira lo spavento si rizzano i capelli, non succede meno 
per la barba, e l'iracondo in un accesso di collera non può 
essere rappresentato certo con una barba liscia, composta, ada- 
giata sul labbro e sul mento. 

La fronte fu un campo sul quale si esercitarono e fisio- 
nomisti e frenologhi. Qui interessa vedere quanto questo impor- 
tante campo d' espressione si mostri più o meno alterato. 

Lo sviluppo della fronte può essere scarso, e dare a que- 
sta parte proporzioni assai ristrette, in relazione al resto del 
viso ; come invece altre volte, anche in giovani idioti, si osserva 
una fronte abbastanza spaziosa. 

Le proporzioni e la direzione della fronte sono in rapporto 
collo sviluppo del cranio e della faccia ; così, un cranio piccolis- 
simo e una faccia prognata è in armonia con una fronte fuggevole 
all' indietro, lasciando travedere una diminuzione nella capacità 
della sezione anteriore della cavità cranica ; e perciò un dimi- 
nuito volume dei lobi cerebrali anteriori ; in alcuni idioti questa 
disposizione è saliente e basti l'immagine al N. III per far- 
sene una idea. 

Le anomalie df»lla fronte appoggiano gli apprezzamenti dei 
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frenologi, che tengono una fronte stretta, poco elevata, bassa, 
come segno di una inferiorità mentale ; se ampia, elevata, non 
troppo fuggevole, come segno di elevatura intellettuale. 

Le pieghe della fronte hanno una significazione notevole 
nella espressione di pena, di dolore, di meraviglia, nella medi- 
tazione e nella calma serena. 

Questo, sempre quando le condizioni fisiologiche permet- 
tano il gioco de' muscoli che coprono la regione frontale ; ma 
altre volte la fronte è una pagina muta, ovvero tale che i suoi 
caratteri mimici non possono dimostrarsi, ed allora la fisono- 
mia è manchevole nell' insieme di una delle sue più nobili parti, 
ed al linguaggio mimico manca una nota delle più significanti. 

Così vediamo la cute grossa, per una abbondante pingue- 
dine, fare la fronte del cretino gonfia, con qualche piega lon- 
gitudinale, poco atta al gioco fisionomico, che difiatti vi è 
scarso o mancante. D rachitismo stesso imparte alla fronte dei 
bambini caratteri analoghi, la fa cioè divisa da lunghi solchi 
longitudinali, che danno un aspetto di senilità precoce, al quale 
sarebbe errore attribuire il significato di una attitudine alla 
meditazione. 

Succede sulla fronte di alcuni idioti e imbecilli, che per lo 
spontaneo automatico contrarsi dei muscoU frontaU nella loro 
infanzia, sieno originate delle impressioni longitudinali molto 
profonde e durevoh (Vedi Tav. IV) ; taU impressioni non sono 
certo un segno di lavorio del pensiero. 

Non è a dire quanto i fisionomisti siensi occupati nel deter- 
minare la significazione delle diverse forme, colore, e movenze 
degli occhi ; una pagina ci verrà occasione di aggiungerla anche 
per questo lavoro, in appresso ; qui vediamo quali caratteri im- 
prima alla fisonomia Y occhio, quando esso si scosti alcun poco 
dal comune. 

L' ampiezza e la direzione delF occhio nel suo asse oriz- 
zontale, sono qualità di prima importanza. L'ampiezza, piuc- 
chè dal bulbo è data dal lume della apertura palpebrale, che 
può essere più o meno considerevole. 

Le palpebre sono in alcuni esseri degenerati, spesse, gon- 
fie, come nei cretini (Veggasi Tav. II). Altre volte si prolungano 
a coprire molta parte del globo oculare. K chiaro che allora. 
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oltre restarne «I'?tiiqi:ita la tì>io:ìi:imKi, ne resta assai impellilo il 
lincrua:r:::i'^ niinii-^o Jell* o • ;liio. 

In al:u:ii inJi\'iJui. !o s*ar<o o ri:'o cuscinetto pingiie«li- 
noso, rhe sta n'-4 Ionio Jeir ori»::a. fa o spor^renie il bulbo, o\ 
iiiiV.v^ato o pi'^*o»io. 

La grah .l-'zza *ìt-\V o n*Iiìo jmò variare a seo^i: ; i «iella spor- 
genza più o m-'uo sentita. La diivzione «IrM o«''^liìo è deter- 
minata in gran parte dall' or: »;ta clie lo contiene. 

È naturale che la capa irà eJ in pai-te la forma e la di- 
rezione dell*oW»ita stieno in rapp:«rt3 collo sviluppo delle ossa 
faooiali, e quanìo queste nel l'»ro a^sit me «ianno una fa«\"ia lunga 
o larga, appiattita o profilala, le ori «ile seguono nella loro di- 
r':'z; 'he e fr»rma. queste gran li linee fa:ciali, e colle orbite V cx> 
i^hi;^ pure può essere variamente dlsp"^sto. 

^^':!'^ orbite si fissarono alnmi caratteri etniù e sessuali. 
con:>i'i^ra:i'lo la loro dii'ezione, iVrma, capacità, anche in rela- 
zione alia capacità cranh:a il). 

Quanto alla direzione degli o.^chi è c:iiaro, che qualora 
nelle ossa della base del cranio e d-i-Ua Aii^cia, al Uvello del 
diametro bizigoma:i:o, si al'bia uno sviluppo precoce, e ritar- 
dato inv*'re nelle ossa parietaU e fronudi d-1 cranio, avremo 
nella faccia larja una deviazione del diaia-tro orizz«»nta]e delle 
frinite dal bav<o in al:«\ dall' indentro airh.fu^ri. e viceversa; 
^r*su m*"'!te volte la direzione dell' orbita sta in rapporto ad al- 
t-frazioni crani :lie dì irrave momento. 

La varia dire/i«»ne drlle orbite contriV.tiis-^e a dare parti- 
." -lari rararteri alla fis »nomia, e sino a cert.> punto, rende la 
!Xiui'"»ne anatomica di al-^une proprietà l^.li'o•^:!lio, apprezzat«> 
lai fisionomisti, c^me Ì!i-!izio di particolari attitulìni mt^niali. 

n Le Brun dieie iniportanza alla misui^a di un anirolo che 
»'-:li ril-'vava sa.:li o"-'!à, segnando la dire/à^ne de* due occhi 
••on due li:iee l.»ng:tu lìnali, e rilevai; lo. quainl.^ non calassero 
sulla st-s<a linea orizz ntale, l'anu^'l^ che vanno a costituire 
«'♦»1 l'r> in.'-'»: .traici. Anj'Io che veniva inferiormente alla oriz- 
Z"r:t.ì>, s-=» gli 0"4ii. e:^se:;do obliqui, avevano il fornice pal- 
ili P. M.ir.t-»:rv-^a. I>rlU caparità Jril' orbita r».*l crai;i'"> umano. — IV? 
rt: if^r'; ^-rar :.: i iel ?r.inio u:nai.o. Ar/n. j-.-r I* ali:r^''n. e rr-V-LU. V. I ISTI, 

VI. :v :--! 
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pebrale interno più basso dello esterno, e viceversa. La prima 
disposizione che è comune nelle razze mongole, in leggero grado 
la concedeva il Lebrun anche all'individuo di razza europea, 
come eccezione, e Taveva per un segno di basso animo e di 
violenti passioni, mentre l'obliquità coir angolo interno più alto, 
Taveva per segnale di sviluppo intellettuale superiore e di ele- 
vato animo. Quando tutti i quattro fornici palpel)rali cadono 
nella stessa linea orizzontale si avrebbe Y indizio di mite animo 
e bene equilibrato intelletto ; anatomicamente, rappresenterebbe 
l'armonia di sviluppo (1). 

Questo singolare apprezzamento della direzione della ol)li- 
quità degli occhi era rilevata da un artista, ma non cadde 
inosservata agli antropologi ed ai medici. 

La ristrettezza della rima palpebrale e la direzione obU- 
qua dell' occhio, costituiscono un carattere distintivo della razza 
mongola ; il tipo cinese presenta breve la palpebra superiore, 
che è come stirata all' infuori. Però, il globo oculare stesso è 
un po' obliquo, e questo deve attenersi alla direzione e dispo- 
sizione dell' orbita, in accordo allo sviluppo delle ossa craniche 
e facciali, per le quali si stabiliscono importanti caratteri etnici. 
La direzione obliqua dell'occhio si riscontra anche presso gU 
Indiani dell'America. 

In accordo con questo apprezzamento di Le Brun, sta il 
fatto che nei cretini si ha di solito l'angolo esterno degli oc- 
chi portato in alto, come nei Mongoli (2). Nelle nostre popola- 
zioni italiane, un certo numero di individui presentano lo stesso 
fatto; così, ammessa anche dal relatore una certa inesattezza 
di deposizioni a questo riguardo, si ha però sopra 482 Comuni 
itaUani esaminati, che 16 ammettono predominante la obliquità 
degU occhi, 13 ne accusano un certo numero. Non è determinato 
qual fatto di obliquità si abbia, ma si intende quella ad angolo 
inferiore alla linea orizzontale, perchè quasi la sola cui si fac- 
cia attenzione (.3). 

(1) Le Brun. Conférences sur TexpresdioD des differents caractéres des 
passions. Paris 18G9. 

(2) Morel. Traile des dégénérescences. Paris 1857, Wenzel cit. de Morel. 
Traité des maladies raantales. pag. 281. Paris 18(30. 

(3) Materiali per letaologia italiana, pubblicati a cur<i dil Ministero 
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Nei singoli casi, interessa mettere in rapporto questa di- 
sposizione degli occhi, colle anomalie craniche che possono ao- 
compagnarla. Cosi, io la ho riscontrata alcune volte in idioti od 
imbecilU dalla nascita, in soggetti che si ritenevano per semplici 
di spirito, da coloro che convivevano assieme, e nei quali poi 
s'è svolta la forma di parziale idiozia morale; nonché in ra- 
gazzi di ritardato sviluppo. In uno fra questi ultimi io osser- 
vai una scafocefalia, o ristrettezza del cranio colla forma della 
carena di una barca, assimetrico nelle due sezioni longitudinali, 
fogge vole la fronte, faccia larga con esagerato diametro bi- 
zigomatico ; a quel fanciuUino fu difficile la parola, e per molt») 
tempo durò grossa, infantile ; la sua vita vegetativa era vi- 
gorosa, la intellettuale poco impromettente. Le proporzioni del 
cranio in paragone della faccia erano esigue, e la usura della 
capacità era principalmente pronunciata nelle regioni frontali e 
lateraU. Gli occhi di questo bambino erano obliqui, ad angolo 
interno in basso. 

Le anomalie craniche più di frequente associate all'ab- 
bassamento dell'angolo interno degli occhi, sono la micro- 
cefalia, la platicefaUa, ed assimetrie che usurano molta capa- 
cità cranica, come quella osservata nel ragazzino descritto ; 
La faccia è di solito larga, sviluppata, con zigomi salienti; si 
hanno fisonomie un po' grossolane, materiali. 

È un lavoro di compensazione quello che si stabilisce fra 
ossa craniche e facciaU, per cui le anomaUe di una regione, 
inducono le assimetrie ed i particolari tipi dell'altra. 

Lo sviluppo intellettuale in questi individui è di sohto 
scarso, inferiore alla comune ; perciò si riscontrano le for- 
me di imbecillità, di idiozia di cretinismo : ovvero incompleto, 
falso equilibrio, così da avere sviluppate precocemente al- 
cune attitudini della intelligenza, manchevoli altre, e si hanno 
parziali idiozie morali, o la vera forma di follia morale. Ecco 
perchè, anche negli esemplari dati dal nostro Atlante si hanno 
questi caratteri fisionomici anomali, nell'idiota alla Tav. IV, 
nel soggetto a sinistra di chi riguarda della Tav. XXXI, clie 

di agricoltura ecc., Direzione statistica, riassunti e commentati dal D/ E. 
Raseri. pag. 114. Roma 1879. 
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rappresenta uno specimen di follia morale, nella imbecille alla 
Tav. VI e nel cretino alla Tav. II, nei quali tutti havvi, con va- 
rianti disposizioni delle ossa craniche e facciali, più o meno 
pronunciato l'abbassamento dell'angolo interno dell'occhio. 

Pochi casi trovai di obliquità ad angolo superiore alla 
linea orizzontale, e qualora si trovi è sempre poco pronunciato, 
ed è per lo più compagno a sviluppo del cranio piuttosto 
esuberante; da cui maggiore capacità di questo e non in- 
frequentemente maggiore intelligenza. 

Egli è certo che per poco che vi abbia questa deviazione 
della orizzontalità degU ocelli, la fisonomia acquista un che di 
particolare che non si sa esprimere, che è piacente, se la de- 
viazione riesce appena avvertita, che per poco essa sia esage- 
rata, diventa una cosa disaggradevole per la fisonomia. 

Il naso è un organo sul quale si rilevano i caratteri et- 
nici salientissimi e fra i più costanti: saUente e più spiccato 
neir europeo e negli americani del nord, si allarga e si appiat- 
tisce nella razza mongola, si fa deforme in alcune tribù del- 
l'Africa centrale. 

La sporgenza del dorso, la larghezza della base stanno 
fra loro quasi sempre in senso inverso. Le deviazioni conside - 
revoli del tipo comune si collegano con altre particolarità di 
sviluppo cranico e facciale; come nelle razze, le varietà delle 
forme del naso si legano alle differenze etniche del cranio e 
della faccia. In generale, coU'allargarsi la faccia si allarga la 
base del cranio, come in alcuni tipi di degradazione organica 
(vedansi le due immagini di cretini Tav. I, II e le altre che 
riproducono degli idioti ed imbecilli) ; col prognatismo della faccia 
sta l'allargarsi della base del naso e l'elevarsi del suo apice, 
come alla Tav. XXX. 

L'orecchio, senza participare al movimento mimico del volto, 
concorre però nel determinare il carattere della fisonomia, e 
ciò maggiormente ci comprovano le sue anomalie. L'orecchio è 
l'organo che nella disposizione e nella configurazione delle sin- 
gole sue parti varia di molto; dall'armonia più completa va 
sino a presentarvi i caratteri scimmieschi i più spiccati. Oltre 
alle proporzioni che egli può presentare coli' essere od esage- 
rato manchevole, oltre le anomalie di forma che lo allontanino 

4 
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dair ovoide abituale alF europeo, o manciù di qualche sua piega 
o salienza, o sia troppo concavo o sia* appiattito, vi hanno le 
anomalie d' impianto deirorecchio, e per la proporzione che oc- 
cupa, sia rispetto ad altre parti del viso, sia rispetto all'altro 
orecchio, e per la direzione che tiene il padighone stesso; e 
queste anomalie sono di molto momento pei tratti della fiso— 
nomia. 

Il difetto di simmetria delle orecchie è collegato coi difetti 
di simmetria del cranio (1) ; così che, per una assimetria della 
base cranica, possiamo avere un orecchio piuttosto più in alto 
che l'altro, ovvero più alF avanti, o più all' indietro. 

L' orecchio ordinariamente giace in posizione da fare sulla 
regione mastoidea un angolo assai acuto, così che 1' estremità 
superiore del padiglione dista due centimetri circa dalla parete 
cranica, ma qualche volta il padiglione si stacca dalla parete 
posteriore, per modo che viene portato quasi verticale al cra- 
nio. Questo modo d'impianto del padighone turba i tratti di 
una fisonoinia, che può del resto essere piacente ; si consocia 
a molte fisonomie per altre ragioni disgustose e volgari, ed 
è caratteristico a molti esseri degeneri, per scarsa intelligenza, 
per istinti brutali, così che si incontra spesso nel delinquente. 

La Tav. XXV del nostro Atlante presenta un esemplare 
assai bello di questo impianto ad ansa degli orecchi ; sono molto 
sporgenti nei due soggetti rappresentati nella I e II Tav. non 
che in quello della Tav. V, nel quale abbiamo la sporgenza e 
disposizione ad ansa principalmente della parte superiore del 
padiglione. Ora, tutti questi individui sono di una congenita 
degradazione organica; nel primo si aveva la predisposizione 
ereditaria alla follia. 

La bocca è organo d'espressione importantissimo e di 
grande valore nel dare il tipo della fisonomia; dalle mo- 
venze del hnguaggio, dal bacio, alla espressione dei più vivi 
sentimenti, Y orrore, il corruccio, lo sprezzo, l' aflfabilità, la pietà, 
la bocca ha vasto campo d' azione ; coi suoi movimenti stanno 
in armonia quelh di molti muscoh della faccia. Da questa azione 
sinergica risulta il valore fisionomico della bocca; valore che 

(l) Morel. Traité dcs maladies meatales. Paris 1860 pag. 285. 
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bene si apprezza, quando la sua funzionalità venga ad essere 
disordinata. 

Le assimmetrie facciali, fanno assiinmetrica anche la bocca 
e ne sformano le movenze; i difetti d'innervazione, la inegua- 
glianza dello sviluppo muscolare, contribuiscono a disordinare 
l'azione delle labbra. 

Un prognatismo che le fa stese e liscie, ovvero una ab- 
bondante nutrizione e ricchezza d' adipe che circondi i muscoU 
delle labbra, le fa tumide, torpide ai movimenti, le ingrossa, le 
rovescia all' infuori, dando un aspetto disgustoso alla fisonomia, 
come in molti cretini (Tav. I e II) ed idioti (Tav. IV). Un ri- 
lasciamento dei muscoh fa le labbra flaccide, cascanti, immo- 
bih; basta una bocca aperta a dare sembianza di ebetudiue, 
di scempiaggine, è questa una delle caratteristiclie, sulla quale 
convengono i fisionomisti. Fra i pazzi, sono le forme di stu- 
pore (Tav. XXIX), di idiotismo (Tav. IV). di imbecUlità (Tav. VII) 
di paraUsi (Tav. XXXIII, XXXIV) che danno gh esemplari 
più spiccati di questo atteggiamento fisionomico della bocca. 

Da questa escursione sul campo dei fatti che si riferiscono • 
allo sviluppo del cranio e della faccia, si fecero palesi alcune 
leggi di morfologia, per le quaU fra le singole parti è tenuto 
quel rapporto di sviluppo, che vale a dare all'msieme un'ar- 
monia, ed una certa rispondenza nella sinergia di attività, che 
è significata dalla mimica. Qualora queste leggi di sviluppo 
vengano considerevohnente ofl'ese, l'euritmia facciale e l'effi- 
cacia mimica vengono pure alterate, ciò che meglio dhnostre- 
ranno i fatti che verremo esponendo nel seguente Capitolo. 



CAPITOLO SECONDO 



Tipi di deviazione fisionomica — Tipo robusto — Tipo perverso e delin- 
quente — Tipo animalesco — Tipo atavico — Tipo di inversione 
sessuale — Tipo di arresto di sviluppo e di precoce senilità. 



Non sempre la faccia umana ripete le linee che valgono a 
• contrassegnare la discendenza degli individui, e fissano i caratr 
teri delle razze, delle nazionalità, delle famiglie. 

Non ricorderò i molti coefficienti che nella vita sociale in- 
ducono la mutabilità e la pluralità dei tipi, assottigliando ognor 
più i gruppi che raccolgono sotto costanti linee molti individui, 
sperdendone alcune ed altre facendo salienti, sempre individualiz- 
zando ognor più il tipo fisionomico, così che nei centri civili che 
hanno vita attiva e avvicendata, è difficile alcuna volta rile- 
vare le analogie e le parentele fisionomiche; mentre in una 
tribù selvaggia vi ha tanta somiglianza fra individui, che riesce 
difficile, per contrario, distinguere gli uni dagU altri. Noi con- 
sideriamo qui soltanto quelle mutazioni, dovute alle contingenze 
particolari fra le quaU si tro va- 1^ individuo, che formano l'am- 
biente speciale nel quale cresce, e quelle dovute altresì a spe- 
ciali modi di sviluppo, di cui non conosciamo tutte le intime 
ragioni, le cause segrete e molteplici ; modalità di sviluppo che 
sono le più valide a dare i caratteri tutti individuaU alla fiso- 
iiomia, e che perciò, non ripetendo questa le Unee del ceppo 
di origine, presenta una deviazione dal tipo che le spettava. 
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Nelle deviazioni della fisonomia umana si colgono singolari 
analogie di linee, con altre proprie a tipi che, sotto diverse 
circostanze, sono pur nell'ordine della normalità e. comuni a 
dati gruppi di individui; cosi che la deviazione non presenta 
sempre tipi nuovi, ma tipi che per essa si ripetono e sono co- 
muni a certi gruppi. 

È alle volte un fatto di regressione, pel quale in un indi- 
viduo sono richiamati i caratteri fisionomici dei progenitori ; 
altre volte è un fatto di atavismo, che risale molti secoli, per 
cui Tuomo nato in seno alla civiltà dell'oggi, ripete il tipo 
dell'uomo primitivo, del selvaggio. Alcune volte sono i carat- 
teri sessuali che si scambiano ; altre quelli propri alle età della 
vita. 

Queste deviazioni sono spesso efiFetti di progrediente de- 
generazione di una famiglia, o di gruppi di famiglie, ma pos- 
sono presentarsi come fatto isolato in un individuo. In quest'ul- 
timo caso valgono, piucchè altro, le morbose disposizioni, i di- 
fetti di sviluppo, a determinare la deviazione. 

Le deviazioni di tal fatta si verificano e si rilevano, anche 
nelle loro leggere sfumature, nell'ambiente sociale; ma dove sono 
espresse nel più vivo modo, dove sono fatte salienti da rag- 
giungere il grado patologico, si è nelle case dove si rac- 
colgono gU esseri degenerati, per anomalie di sviluppo fisico, e 
di conseguenza di attitudini intellettuali e moraU. Nei manico- 
mi!, negli stabilimenti per gli idioti, nelle prigioni, abbiamo le 
espressioni più alte della deviazione fisionomica ; per - le quali 
ci è più facile cogliere le analogie colle più leggiere devia- 
zioni rinvenute nell'uomo sociale. 

In quel campo tanto fecondo noi raccoglieremo qualche 
fatto,. e ne trarremo qualche utile applicazione. 

Con uno studio d'osservazione e d'analisi condotto sopra 
molti individui, e per lungo tempo, di fisonomie che presentano tipi 
anomali spiccati, come quelle presentate dal nostro Atlante, ab- 
biamo raccolte le deviazioni fisionomiche sotto alcuni gruppi, 
neir intendimento di coordinare meglio il materiale greggio, di- 
remo così, che poi vedremo in azione nella seconda parte del 
lavoro, parlando della mimica. Potremo meglio rilevare cosi le 
analogie fra le deviazioni leggiere, che sfuggono quasi all'os- 
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servazione, della fisonomia neir uomo sano, con quelle accen- 
tuate deir uomo degenere, che sono spesso la iperbole delle 
prime. 

Noi abbiamo fatti sei gruppi di deviazione, designandoli 
con denominazioni che accennano al momento che stimiamo di 
maggior importanza nella genesi della deviazione ; non crediamo 
con ciò di aver raccolte tutte le deviazioni, né fatti quanti 
gruppi si potrebbero stabilire; è una tabella aperta in cui la- 
scieremo diverse lacune e Faccorgimento del lettore potrà riem- 
pirle a suo beneplacito. Ci interessa per la migliore intelligenza 
di questo studio, che si fissi Tosservazione sui seguenti gruppi, 
coi quaU, ad ogni modo, stimiamo raccogliere i principaU tipi di 
deviazione : 

Tipo robusto. 

a) Varietà cretinoide, idiota, imbecillesca. 

b) Varietà epilettoide. 
Tipo perverso o delinquente. 
Tipo animalesco. 

Tipo atavico. 

Tipo d* inversione sessuale. 

Tipo di arresto di sviluppo e di precoce senilità. 

Tipo fisionomico robusto 

Non è soltanto caratterizzato da uno sviluppo considere- 
vole della testa; ma dalla accentuazione di qualche parte sa- 
liente, dall'angolosità che prende nell'insieme la faccia, dallo 
sviluppo di alcune sue parti. Una testa molto sviluppata può 
avere le ossa con certa armonia ingrandite, ma che conservino 
quella proporzione fra loro, rivestite di muscoU e di adipe, cosi 
che la faccia ne riesca grossolana, arrotondata, poco espressiva, 
come nelle degenerazioni organiche che presentano i cretini, 
alcuni idioti, gh imbecilli ; ma nel tipo robusto la faccia è secca, 
e la sua angolosità risulta dalla sporgenza di linee ad angoli 
ossei. Può trovarsi questo tipo fisionomico sopra un corpo, che 
non corrisponda nel suo sviluppo; il più sovente però lo si trova 
in individui d'alta statura o per lo meno di larghe e quadrate 
spalle, e di torace molto sviluppato. 
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I punti salienti sopra la fisonomia di tal fatta sono le gobbe 
frontali, l'arco ciliare, le arcate zigomatiche, la base delle na- 
rici, gli angoli della mascella inferiore, la regione del mento. I 
diametri frontale, bizigomatico, e fra i due angoli della ma- 
scella inferiore, sono pronunciatlssimi; la larghezza della faccia 
è maggiore di quella ofiFerta dal cranio. • 

a) Varietà cretinoide, idiota, imhecillesca. — Rac- 
colgo sotto questo tipo tutte quelle fisonomie che per ano- 
malie di sviluppo, per assimmetrie, per impianto anormale 
delle orecchie, ricordano i tipi morbosi cui accennano le deno- 
minazioni. 

E noto come, fra le linee caratteristiche di queste forme 
morbose, sieno la larghezza della faccia, che uguaglia o supera 
la sua altezza; la grandezza della testa, per sviluppo osseo, 
considerevole, una certa rotondità di contorno, poca salienza, 
poca mobilità muscolare, labbra tumide, proporzioni fra le parti 
del viso che si scostano dalle abituali ad una testa regolare ; 
si vedano i tipi di cretini alla Tav. I - II, il tipo di imbecille alla 
Tav. V, di idiota alla Tav. IV. Questi sarebbero i prototipi della 
varietà fisionomica cui accenno. La idiozia ha le più volte per 
maschera la piccolezza del cranio e della faccia, ma altre la 
macrocefalia e lo, sviluppo grande della faccia, come è desi- 
gnata alla Tav. IV. 

Ben lontano dall' asserire che ogni qualvolta una fisonomia 
ricorda quella di queste forme congenite di mancati sviluppi in- 
tellettuali, s' abbia una prova di imbecillità, ma è però un fatto 
che non pochi individui portano sulla fisonomia caratteri di de- 
gradazione, coi quali può far contrasto una normale intelli- 
genza. Alcune degenerazioni organiche come il rachitismo, 
la scrofola, che impartono alla faccia i caratteri di degrada- 
zione cretinoide, irabecillesca, fanno molte volte testimonianza 
della degenerazione di famiglie o di razze, ed il farsi frequente 
il ritorno di questi tipi è indizio delle morbose disposizioni dei 
genitori. Cosi, i figli di alcoolisti attestano spesso colle degra- 
dazioni del volto il peccato dei genitori; se pur non nascano 
idioti od imbecilli (1). 

(1) Morel - Traité des dégónérescences de l'éspéce butnaine. 
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b) Varietà tipo epilettoide. — Raccolsi quésto tipo sul cam- 
po della patologia nervosa, trovandosi però anche comune ad 
individui, che presentando tipo analogo airepilettico, non sono af- 
fetti da forma convulsiva. 

Il prototipo adunque di questo gruppo fisionomico sarebbe 
r epilettico, quello (?he rappresenta nella patologia la forma epi- 
lettica collegata ad anomalia di sviluppo. 

Le recenti osservazioni portarono molta luce sulla origine 
della epilessia congenita, trovandone il legame con alcune ano- 
malie di sviluppo cranico. 

Il Lasègue (1) illustrò questa forma e rilevò la assimme- 
tria della faccia in questi epilettici ; trovò prominente una metà 
del frontale, cui qualche volta si aggiunge la prominenza dell'orbita 
o quella de' malari, dei quali avrebbe trovato l'opposto alla pro- 
minenza frontale, più sporgente. Il rafe mediano della vòlta 
palatina sarebbe obliquo. La ragione di questa faccia a sghembo, 
sarebbe conseguenza di una assimmetria della base del cranio. 

Il Dottor Amadei (2), sopra considerevole numero di ora- 
mi di epilettici, trovò frequente e quasi propria forma di ano- 
malia cefalica la plagiocefalia, con correlativa obliquità della fac- 
cia. Trovò pure questo autore la capacità media del cranio un 
po' inferiore della media generale dei pazzi, naturalmente supe- 
riori invece lo spessore e la compattezza delle ossa. 

Quello che questi autori non hanno dato, è la proporzione 
fra lo sviluppo facciale e quello cranico, che sarebbe più ira- 
portante a questo studio. 

Quello che si desume da qualche misurazione facciale prati- 
cata, si è che non la sola assimmetria è dominante nelle forme 
congenite, ma ancora uno sviluppo inuguale fra faccia e cra- 
nio, molto più pronunciato per la prima che per la seconda. 
Il tipo epilettico in qualche maniera, è dato da una faccia piut- 
tosto grande, a contomi grossolani, arrotondati, di significanza 
volgare. Se ne possono vedere alcuni esempi nel bellissimo 
Atlante del Bourneville (3) alla Tav. XIII e Tav. XV, che rap- 

(1) De Tépilepsie par raalformation do cràne. Annal, Med. Psych, Sep- 
tembre 1877. 

(2) Sulla craniologia degli epilettici. Nota del D.' Giuseppe Amadei - 
Archivio per T antropologia e la etnologia - 1882. 

(3) Bourneville et P. Kegnard. Iconograpbie photographique de la Sai - 
pétrière. Tom. deus. Paris 1878. 
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presenterebbero piiicchè altro la epilessia essenziale; e sul no- 
stro Atlante si guardi alla Tav, IX. 

Ora, si veda quante fisonomie si avvicinino a questo tipo, 
senza perciò essere di epilettici; su esse vi hanno linee molto 
volgari; vi sono molto sviluppati i diametri facciali, cosi che 
possono rappresentare una varietà del tipo robusto. 

Tipo perverso e delinquente 

Designo con tal nome quel tipo che la moderna antropo- 
logia criminale assegna al delinquente nato. 

Già il Moreau (de la Sarthe), il Gali, il Lavater, avevano 
rilevati contrassegni fisionomici, che rispondevano a date atti- 
tudini a delinquere; erano però creduti da alcuno effetti della con- 
suetudine al delitto, da altri, come il Gali, segni di una predispo- 
sizione organica, significata da particolari caratteri cranici. Vi 
hanno traccie molto più lontane della fisiognomonia del delitto ; 
In Omero, in Avicenna, in Aristotile, in Salomone (Eccles XIII), 
troviamo testimonianze di queste vedute; e leggiamo in Car- 
dano (1) sotto alcune immagini, sulle quali si verificavano certi 
segni della fronte ; per analogie, del resto coi segni astronomici, 
questi giudizi: 

€ Ho3 modo signatife in patibulo peribit » 
« Hiiec due linao notant furem. » 

Su ben altre basi è messa V antropometria criminale odierna 
e la teoria fisionomica del delinquente. 

Il cranio e la faccia del delinquente sono oggetto degli studii 
più severi, intesi a rivelare le più costanti e salienti deviazioni, 
onde stabilire se vi hanno caratteri speciali, cranici e facciali, 
che distinguono il delinquente, fatto tale dalla mala dispo- 
sizione congenita. 

Il Nicholson, il Thompson, il Wilson, in Inghilterra ; il 
Casper, il Benedikt, il Flesch in Germania e nel Belgio; il Bordier, 
il Manouvrier, il Laccasagne, il Carré, TArduin, il Lauvergne in 

(1) H. Cardani — Meloscopia etc. Lutotiao Paiisioruin 1058, Lib. X 
pag. 20. 
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Francia; il Lombroso, TAmadeì, il Virgilio, il Cougnet, il Ferri, il 
Tamburini, il Tamassia, il Raseri, il Pasini ed altri in Italia, 
cooperarono alla costruzione di questo tipo del delinquente nato ; 
ed al riavvicinamento di esso agli esseri congeneri, che si rac- 
colgono sotto alla triste categoria dei degenerati. 

I caratteri salienti di questo tipo, raccolti in gran parte 
nel magistrale lavoro del Lombroso (1), sarebbero : 

Capacità cranica, inferiore alla media; con qualche ecce- 
zione pei delinquenti di genio, che perciò, giuocarono la parte 
principale e dirigente nei crimini, rappresentando V aristocrazia 
del delitto ; 

Prevalente nei delinquenti la esagerazione della brachi- 
cefalia, e della doligocefalia ; 

Frequenti le deformazioni craniche, più nei ladri : 

Frequente la presenza della fossa occipitale mediana, come 
e più che nei pazzi; 

I seni frontali esagerati, fronte stretta; 

Zigomi pronunciati e distanti; 

Voluminose le mandibole, e maggiore della media il dia- 
metro mandibolare ; 

Prominenza laterale dei temporali, e prevalente robustezza 
di tutto il cranio: 

Fra le assimmetrie le più pronunciate, frequenti la plagio- 
cefalica e la facciale; 

L' orecchio non raramente piantato ad ansa, incompleto o 
deforme ; 

L' occhio fisso, bieco ed obliquo ; mobile la faccia ; ptosi delle 
palpebre ; naso torto e camuso, labbro sottile, sarebbero carat- 
teri più rari e di secondo ordine. 

Neir insieme della fisonomia deviazioni di tipo considere- 
voli, tìsonomie strane ; così, da aversi il tipo mongolico, il tipo 
virile nella donna, alcune volte il femmineo neh' uomo. 

In armonia alle deviazioni craniche, rilevate coir esame 
esterno, stanno le anomalie di sviluppo endocraniche e del con- 
tenuto, e gli studii del Wilson, del Lombroso, del Gìacomini, 
dell' Amadei, del Poggi, del Laccassagne, del Bordior, del Bene- 
dikt, del Flesch e di altri, fruttarono nozioni a questo proposito, 

(l) L' uomo delinquente, Torino 1884, III Ediz. 



— 35 — 

concernenti specialmente la complessità e l'irregolarità morfolo- 
giche delle circonvoluzioni. 

Queste anomalie craniche e fisionomiche, raggruppate in 
diverse guise, darebbero i numerosi tipi organici dei delinquenti, 
alcuni dei quaU proprii ad alcune specie di delinquenza. 

Molte di tali anomalie possono mancare, e potrassi trovar e- 
ziandio un cranio e fisonomia regolari in individuo perverso e 
feroce. Questo fatto parve contraddire alla teoria della scuola 
criminale antropologica, ma si spiega coll'ingenerarsi la perversità 
d* animo nel delinquente d' occasione, e per la instabile asso- 
ciazione dei suesposti caratteri, che rende non sempre facile 
il riscontro fra anomalia e genere di delinquenza. Osser- 
vatori, pur sagaci, negarono perciò ogni importanza alla fisio- 
gnomonia del delinquente, come il Casper, ma intanto egli stesso 
nella sua opera, Sulla fisonoìaia degli assassini, preparava i 
materiali allo studio fisionomico del deUnquente, e ben maggiori ne 
raccolsero le PoUzie di BerUno, di Parigi, di Londra, colla pra- 
tica di fotografare i delinquenti, scambiandoseli poi per faci- 
litare r azione preventiva contro il delitto. 

Le anomalie fisionomiche furono trovate numerose sulle 
inuuagini date da questi documenti, ed alcune coincidono con 
quelle che io pur trovai essere frequenti fra pazzi ; cosi il compa- 
rire un tipo che non è il nazionale, fra le società dei malfattori, ri- 
producendosi fra essi tipi d' altre razze, come notò il Dott. Cou- 
gnet {!) è un fatto che si ripete anche fra i pazzi, a predisposizione 
congenita spiccata. Il Dott. Marro ed il Prof. Lombroso (2) 
rilevarono la frequenza delle anomalie fisionomiche su altri de- 
linquenti tedeschi, trovando il diverso consociarsi di caratteri 
morbosi sulla loro fisonomia, e V accordo fra alcuni di questi 
gruppi di caratteri ed il genere di delinquenza. Se si darà una 
occhiata ad alcune di quelle Tavole, riprodotte dai documenti 
della Polizia di Berlino nella Illustrirte Zeiiung (N.* 1900) o 
^\j\V Archivio di Psichiatria, si vedrà da ognuno, cui è abituale 
la osservazione dei pazzi raccolti nei manicomii e dei de- 
linquenti, come le deviazioni fisionomiche sieno fra essi no- 

(1) Sulla fisonomia dei delinquenti Tedeschi. Arch. di Psich. Antrop. 
Cnm. Voi. I Fase. II, 1883. 

(2) Idem. Voi. IV. Fase. I e III. 
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t'ivoli e frequenti, cosi da dare uell* assieme il particolare 
aspetto di una famiglia degf»nerata, e si veda principalmente 
la Ta^f^la rappresentante le donne delin(|uenti, fra le quali ^e 
alcune sembrano fare eccezione per finezza di linee, questo si 
ripete o dalla speciale tendenza a delinquere o dal presentare piv- 
elli caratteri morbosi, o dall'essere state fra delinquenti di 
occasione. 

La convinzione dell' esistenza di questo tipo delinquente 
è fatta comune oggidì a molti criniinalisti, che convengono 
nella sentenza del psicologo inglese, il Nicholson : si possono 
riconoscere i criminali ai loro segni fisici ed alla loro fi- 
sonouiia. 

In seguito ai caratteri di degenerazione cranica del delin- 
({uente si venne a stabilire la sua inferiorità intellettuale : fatte 
poche eccezioni per alcuni generi di delinquenza e per il delin- 
quente d'occasione. 

4c La tendenza al delitto è il segno della massima inferio- 
« rità deir integrità mentale, » (Nicholson), 

« Quasi tutti i delinquenti sono moralmente imbecilli. > 
(Zaycock). 

« I delinquenti hanno caratteri d' inferiorità mentale. » 
(Maudsley), 

f La media degli assassini presenta una inferiorità intel- 
lettuale notevole. » (Bordier). 

Qnest' ultimo rilevò alcune analogie psico-fisiche fra delin- 
quente ed uomo selvaggio. 

Ora chi è che non veda la grande analogia che corre fra 
questo tipo degenere di delinquente, delineato dalla Antropo- 
logia positiva, della quale diech qui pochi cernii, come com- 
portava r indole di questo libro, col pazzo, sul quale le anomalie 
di sviluppo cranico e facciale sono cause prime della disordi- 
nata funzionalità cerebrale ? 

Questa stretta parentela fra delinquente nato e pazzo è sen- 
tita da psicologi e psichiatri insigni, che h vedono tutti e due nella 
zona dei degenerati. DeHnquente e pazzo è spesso una cosa 
sola, e molti videro un delinquente, sino ad infliggere la pena 
capitale, dove la scienza antropologica trovò il degenere nei 
caratteri anatomici, psicologici, fisionomici. 
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A tal proposito godo riferire la conclusione di un lavoro 
dell'Amedei (1), che fra gli studiosi delle anomalie craniche dei 
pazzi e del delinquente occupa così bel posto ; esso riassumendo 
quanto si fece in proposito a questo riguardo, ripete fedelmente 
una convinzione, cui per lo studio fisionomico, sono io pure ar- 
rivato. 

« A me che pongo da qualche tempo attenzione ai carat- 
teri degenerativi del cranio, sembra appunto che alcune parti- 
colarità morfologiche, comuni ai delinquenti, coincidono con 
quelle degli affetti da degenerazione p.si(*hi(:a e specialmente da 
imbecillità, da epilessia e da pazzia periodica. » 

« Tali sarebbero la disarmonica distribuzione nelle serie 
della capacità cranica, le cui cifre spesseggiano, relativamente, 
agli estremi' della scala, disertando, relativamente i gradini 
di mezzo : 

le assimmetrie del cranio e della faccia, che mi sembra il 
carattere più importante di tutti: 

i caratteri di robustezza, e nelle doiine di virihtà; com- 
presovi ; 

lo sviluppo pronunciato delle arcate supracighari, 

la esagerazione dell* indice goniaco facciale ; 

la prominenza gibbosa degli squammosi ; e sintomi di esa- 
gerata o disuguale pressione endocranica; le ossa vormiane e 
le suture sopranumerarie. 

A cui tKOVo da aggiungere i caratteri fisionomici della 
scarsezza della barba, e dell' orecchio ad ansa, spianato e de- 
forme. » 

« Per me sono anche argomenti in appoggio di questo 
modo di vedere i fatti numerosi, eloquentissimi, raccolti nel più 
bel capitolo dell' Uomo delinquente, quello suU'etiologia del de- 
litto. I delinquenti nati stanno ai delinquenti di occasione come 
i pazzi dehnquenti ai psiconeurosici. Caratteri morfologici spe- 
ciali dlstniguono le due serie di delinquenti e le due di alienati; 
quelli in cui la pazzia o il delitto sono un disgraziato accidente, 
un episodio della vita, e queUi che vi sono per fatalità costi- 
tuzionale predestinati ; ma i caratteri congeniti della frenilità e 

(1) Studi sopra alcuni crani d'assassini. Archivio di Psichiatria ecc. 
Fase. I, 18H3. 
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quelli della criiniaalità, per la frequente coincidenza, avvicinami 
e imparentano fra loro i delinquenti veri e ì pazzi degenerati. 
Nel campo antropologico e nel psicologico la regione topogra- 
fica della delinquenza prende posto tra le degenerazioni soina- 
tico-psichiche, contermine e spesso confuso colla regione va- 
stissima deir imbecillità, con quella della follia morale, della c»- 
stituzionale afi'ectiva, della nevrosica e dei deliri sistematizzati 
primitivi. » 

Ora questo confluire del delinquente nato col pazzo de- 
generato, sopra lo stesso terreno della patologia, trova uua 
nuova dimostrazione nel trovarsi sulF uno e sulfaltro molti ca- 
ratteri fisionomici comuni. 

Una grande analogia o meglio identità vediamo esistere fra 
la tìsouomia degenerata del pazzo e del delinquente-nato; il 
tipo di inversione sessuale, il tipo che ricorda razze inferiori, 
come la mongola, il tipo robusto, quadro, volgare, il tipo di 
precoce senilità che si incontrano fra le fisonomie del delin- 
quente, spesseggiano nei manicomii. 

Bene osservando, possiamo per alcuni gruppi di fisonomie, 
raccolti fra pazzi, trovar riscontro ad altri gruppi fisionomici di 
delinquenti. Cosi vi ha il tipo a cranio brachicefalo, con ca- 
pacità maggiore della media, zigomi sporgenti, con mandi- 
bola robusta, con assimetria facciale, che fra pazzi comprende 
non pochi idioti, molti imbecilli, ed alcuni epilettici, e riproduce 
il tipo del delinquente sanguinario ; vedansi le tavole VII, IX e 
principalmente la prima; chi non la direbbe l'immagine di un 
delinquente ? L' imbecille con caratteri cranio -facciali così spic- 
cati, può essere condotto al delitto, oltrecchè per le qualità ne- 
gative dell'intelletto, per l'occasione; e spesso agli imbecilli ^ 
procurata l'occasione al mal fare. 

Cosi abbiamo un gruppo di pazzi che sono distinti da anu- 
malie leggiere del cranio e della faccia caratteristiche; tali la 
fronte sfuggente, diametro zigomatico piuttosto pronunciato, pro- 
gnati; ora prendono un tipo di razza inferiore, come il gio- 
vinetto alla Tav. XXX. S'aggiunga che (juesti presentava il 
diametro inferiore frontale molto stretto, labbra sottili, un po'fem- 
mineo l' insieme del volto. Ora costui che per l'alienista rap|»re- 
senta la condizione di semidiozia morale, designata col nc^ia^- 
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di follia morale, può, data Toccasione a delinquere, rappresen- 
tare un tipo di delinquenza, forse di secondo ordine. 

Cosi una nuova linea che segna la parentela fra gli es- 
seri degenerati pazzi e delinquenti è aggiunta dalle analogie 
fisionomiche e craniche. 

Questo tipo perverso può nascondere il delinquente, può 
nascondere il pazzo, ed alle volte l'uno e l'altro. Esso tipo si 
rinviene fra le forme degenerative congenite, colle quali si ha 
la deficienza e lo squilibrio delle potenze intellettuali e morali, 
ciò che costituisce il terreno più proprio alla delinquenza. 

Prima che il delinquente si ha il degenere ed il pazzo mo- 
rale o pazzo nato, il primo molte volte non è che un estremo 
gradino d' evoluzione del secondo. L' imbecille può essere un de- 
linquente fallito, e se tutti gli imbecilli o gli affetti da follia 
morale non riescono alla delinquenza gli è che una troppo scarsa 
intelligenza non permette al delitto di essere eseguito ; e viceversa 
una grande intelligenza fa che il delitto non" sia scoperto, cor- 
rendo tra la criminalità giuridica e l'antropologica, quello stesso 
abisso che corre tra la criminalità nota e quella latente; dimostra- 
ta in Italia dall'enorme cifra di più di 40 per 100 dei delitti de- 
nunziati, di cui sono ignoti gli autori o son assolti per mancanza 
di prove. 

Una parola ancora per ricordare che questo tipo perverso 
non è raro anche fra l' uomo normale ; almeno più per quanto 
riguarda la fisonomia, che per quanto si riferisce al cranio. 

Io avrei dovuto prendere le mosse da questo fatto ultimo, 
nello studio di questo tipo, ma come esso si confonde spesso 
col tipo delinquente, anzi questi è la più alta espressione di 
quello che io designai coli' appellativo di perverso, e visto il 
sommo interesse che oggi aquista lo studio di quanto si rife- 
risce alla fisiologia del delinquente, mi sarà perdonata la di- 
gressione fatta sul campo dell'antropologia criminale. Del re- 
sto lo studio della fisonomia del delinquente nato, portato su 
questo terreno, darebbe materia ad un interessante lavoro, de- 
lineato già dal Lombroso nel sopracitato suo libro. 
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Tipo animalesco. 



Che il volto umano, in qualche degradazione della sua forma, 
richiami alla memoria qualche animale di specie inferiore, ^ 
antichissima osservazione. Su questa analogia si è basata per 
molto tempo la teoria fisionomica dei secoli scorsi, e basti (iar<^ 
un'occhiata alle curiose figure che accompagnano le Opere <i: 
G. B. Porta (1), e la Metoscopia del Cardano per averne Li 
prova. Il Lavater ne trasse pure argomenti per la valutazione 
dei caratteri in rapporto colla fisonomia. La testa umana >i 
trovò ripetere tra le larghe e maestose linee del toro, le al- 
lungate e miti della gazzella, il prognatismo ed il naso schia" 
ciato della scimmia ecc. ; da ciò seguiva il corollario che se ui- 
riscontrassero le qualità dell' animo, negli individui che loro as- 
somigliavano. 

È un fatto che tali rassomiglianze si rilevano da ognuno 
che si faccia ad osservare molte fisonomie ; e non è raro il 
caso che in qualche volto in cui s'abbia una mascella infe- 
riore sporgente, gli incisivi pure, gli occhi piccini ed un pò 
obliqui, una fronte fuggevole e bassa, non si dica ; ecco un tipo 
scimmiesco, un antropoide, quasi un ritorno ad un gradino in- 
feriore, un cranio di regressione. 

Queste accentuate deviazioni dal tipo altamente umano, 
possono andar unite ad attitudini intellettuali e perfettibilità ino 
rale normali, ma non è raro che sul campo dell' una o d^'- 
r altra noi possiamo riscontrare qualche deficienza. Tali fisio- 
nomie sono molte volte testimonianze di degenerazioni di fa- 
miglie e di individui ; abbiamo con esse quelle idiozie parziali 
degli eccentrici, dei perversi. 

Fra i pazzi, di forme congenite, sono frequenti questi tipi 
di degenerazione, indizio che disordine mentale e deviazione or- 
ganica vanno di conserva. L'idiozia ne dà i più belli esem- 
plari. La microcefalia con assimmetria cranica dà spesso il 
prognatismo e lo sviluppo facciale nella sua larghezza, e ripro- 
duce sembianze animalesche. La Tav. Ili riproduce l'imma- 
gine di un idiota, tolta dal libro del Morison (2) e ricorda 

(1) G. B. Porta napoletano - Della fisonomia dell' Huomo. 

(2) A. Morison - The Physionomy of mentai diseases - London 1^^*^' 
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alcun po' la testa allungata e schiacciata di un pesce; come 
pure qualche immagine di idiota rappresentata dal Pinel; la Fig. G* 
ad esempio della Tav. II della sua Opera (l). Un idiota ripor- 
tato nell'Atlante dello stesso Pinel ricorda la testa di una rana. 
Nei manicomii e negli stabilimenti per gli idioti sono comuni i 
tipi scimmieschi; nell'ospizio di S. Lazzaro a Reggio è accolto 
r idiota, che viveva per le vie di Pavia, ed era detto il scim- 
miotto. Anche fra i cretini ed imbecilli sono frequenti queste ana- 
logie ; una cretina data dal Morel (2) ha un saliente tipo scim- 
miesco, come lo presenta la nostra immagine della TaV. V ed 
un poco quello della Tav. I. 

Tipo atavico. 

Sotto questo gruppo si possono raccogliere quei tipi fisio- 
nomici, che ripetono nei caratteri più salienti i tipi degli ante- 
cessori. È un ritorno al tipo dei proavi. Ogni nazione ha un 
tipo particolare, ma questo stesso si modifica col tempo, assu- 
mendo nuove linee, trasformandone altre, cosi che, pur soprav- 
vivendo il tipo nazionale, quello di una epoca parrebbe ben di- 
verso da quello d'epoca molto lontana. 

Le individuali accidentalità di sviluppo, da cui alle volte 
origina un anomala fisonoraia, plasmano però in una nazione 
dei tipi che spesso ricordano quelli che un tempo rappresen- 
tavano il tipo dominante. Così, ad esempio, diffìcilmente av- 
verrà di trovare a. Londra od a Boriino delle teste che ricor- 
dino i cranii e le fisonomie romane, come si trovano in Italia, 
e particolarmente là dove il tipo è stato meno alterato. 

Per distanza di tempo e di spazio avviene lo stesso, giac- 
ché nella Romania, dove abbiamo i discendenti di una colonia 
romana, si hanno gli stessi esemplari. Basta percorrere le gal- 
lerie del Vaticano, ed altre, per farsi una idea del tipo domi- 
nante nella Roma Imperiale, e vedere come qualche volta si 
rinnovi sul volto di alcuno de' giorni nostri. 'Le immagini di 
Claudio, di Nerone, le vediamo riprodotte qualche volta sopra 

(1) Ph. Pinel - Traile Medico-Philosophique sur Taliénatioa mentale - 
Paria 1809. 

(2^ Morel - Traité des dógénerescences - Paris 1857. 

G 
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qualche testa di un nostro contemporaneo. Se vorremmo rac- 
cogliere quelle che ricordano questi due, le troviamo più facil- 
mente nelle classi sociali inferiori ; fra beccai, facchini, su qual- 
che contadino, e infine su qualche delinquente, che può essere 
rappresentato anche da alcuno delle classi ricordate. 

Si direbbe che Y aristocrazia ha mutato livrea fisionomica, 
se non vi avesse forse uno rapporto di affinità psicofisica fra 
l'aristocrazia dominante di allora ed il delinquente di o^gi. 

Con questo tipo, che designai per atavico, può star unito 
un secondo che ripete, anziché le Unee di predecessori e con- 
nazionali, quelle di altra nazionalità e di altra razza. Le une e 
le altre si potranno ripetere da quelle accidentalità, che de- 
terminano sugli individui le svariate maniere di rapporto fra 
le singole parti, da cui gli svariati tipi archittetonici del volto ; 
ad ogni modo qualche volta si fanno così salienti da non po- 
ter passare inosservate, e non farci risovvenire di una possi- 
bile parentela fra razze, rotta e divisa nelle vicissitudini della 
umanità. Questo fatto è più facile ad esser còlto nelle popola- 
zioni europee civili, che nelle popolazioni selvaggie, o che, per 
una vita nazionale molto esclusiva, mantennero un tipo nativo 
più incorrotto. Diffìcilmente un Cafro, un Lappone, un Chinese; 
ricorderà nelle linee del volto un italiano, un francese, un greco, 
ma alcuno fra questi potrà visibilmente rassomigliare ad alcuno 
di queUi, o per lo meno ricordare quelle nazionalità. 

Qualche nostro tipo degenere ricorda il Tartaro coi suoi 
zigomi spor^enti^ col viso largo, colle orecchie impiantate ad ansa. 

Come presso le nazioni civili si mostra all' occasione V uomo 
selvaggio ; cosi il D."* Bordier, studiando i cranii degU assassini, 
provò che l'atavismo riproduce, ancora nell'Europa d'oggidì, 
un certo numero di tipi selvaggi dell'età della pietra (1). 

Fra gh esseri degeneri con disordini congeniti della in- 
telligenza, non sarebbe difficile trovare un simile riscontro; 
quello che fu già rilevato dall'inglese Mitchell, fu l'analogia 
di conformazione* fra il cranio e la faccia di alcuni idioti, ed 
il tipo della testa calmucca, cosi che ne volle stabilire una 
varietà, denominandola idiozia calmucca (2). Tale analogia di 

(1) Bulletin do la Società d'Anthropologie de Paris - AvriI 1879. 
(2; Archivio delle malattie nervose - Milano - Luglio Settembre 1876. 
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conformazione cranica e di tipo fisionomico non è rara netla 
popolazione dei manicomii; vedasi ad esempio il tipo mongolo 
del giovinetto alla Tav. XXX, affetto da idiozia parziale; la 
faccia camusa che ricorda il tipo cafro della idiota alla Tav. II, 
e ancora più spiccato sulla ragazza rappresentata alla Tav. XI 
del Morel (1); le larghe mascelle, le narici dilatate, la fronte 
fuggevole, la fanno rassomigliare ad una Ottentotta, è un tipo 
di degradazione cretinoide, raccolto da Baillarger, nei Pirenei. 

Tipo d'inversione sessuale. 

Niente di più facile che trovare esempi di questa devia- 
zione della fisonomia, neh' uomo sociale. Il volto maschile privo 
de' suoi più distinti caratteri, che per rotondità di contorni, de- 
licatezza di linee, dolcezza di sguardo, si avvicina di molto al 
volto di femmina, è altrettanto frequente quanto il suo opposto 
nel sesso debole. Molte volte, in armonia alla inversione del tipo 
fisionomico, si ha cosi la inversione per altri fatti psicofisici ; il 
timbro della voce, le movenze, ma più che questi, alcune Unee 
del carattere, alcune propensioni, qualche qualità della intelli- 
genza e dell' animo. Vi hanno de' confini entro ai quali tale de- 
viazione si ha per una fortuita anomalia, e passa corno una 
mera accidentalità, un capriccio, una stravaganza. 

Quando l'ambiente favorisca queste pieghe congenite di 
inversione sessuale, si accentuano i segni di questa, così nel 
campo fisico come nel morale, e si offrono gh esemplari di 
speciaU forme morbose, e di degradazioni. 

Alcuni tipi di dissolutezza, dei centri popolosi, si distinguono 
per linee fisionomiche e portamento che ricordano il sesso op- 
posto ; questi individui si riconoscono fra loro anche frammezzo 
la popolazione di città straniere. 

Fra delinquenti si hanno esemplari di efferatezza e di astu- 
zia in uomini che presentano un tipo femmineo, come fra donne 
che hanno un maschio sembiante. 

Fu soggetto curioso di studio agli alienisti il fatto offerto 
da alcuni malati, nei quali si ha la morbosa inversione negli 
istinti e nelle propensioni sessuali, così da non provar trasporto 

(l) Morel - Traitò des dógénoresceuces - Paris 1857. 
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che per gli individui del proprio sesso, e adottando il porta- 
mento e le vesti dell'altro sesso. In alcuno di questi malati si 
rilevarono le linee fisionomiche del sesso opposto al loro. 

Un malato fra quelli osservati da Westphal (1) e sui 
quali stabili per primo la forma di deviazione psicologica, gli 
presentò una certa rotondità di linee, capelli biondi, abban- 
donati, un po' ricciuti, scarsa barba, che radeva con sollecitu- 
dine, timbro di voce acuto piucchè non dovesse avere, un' in- 
sieme di caratteri femminei ; s'aggiunga 1' ornamento dei pen- 
denti, pei quali s'era fatto forare il lobulo dell' orecchio, e le 
vesti femminili colle quali venne ricoverato alla Charitè. 

Fra gli individui degeneri i caratteri sessuali sono tardi 
a comparire ; molte volte poco pronunciati, così che per molto 
tempo non si saprebbe a qual sesso ascriverli dalle esterne ap- 
parenze e dalle linee fisionomiche. Gli idioti, i cretini, le ioibe- 
ciUità congenite, presentano questo fatto. Vedi L'idiota Tav. III. 
L' esercizio muscolare ingrossa tutte le linee del volto, e in- 
grossando le masse muscolari, gli fa aquistare Un carattere 
di vigoria e di mascolinità; il tragico, il commediante, che si- 
mulano fisonomia e mimica dei personaggi che rappresentano, 
hanno le linee del volto pronunciate e robuste. Il delirio, molto 
più se prolungato, accompagnandosi colla mimica tumultuosa 
ed accentuata, ha lo stesso effetto sulla fisonomia; per questo, 
molte donne presentano nei manicomii il tipo maschile, non 
cosi frequentemente avviene il contrario nell' uomo. 

Il tipo d'inversione sessuale si rinviene nel delinquente 
come nel pazzo, e non di rado esso è in armonia col perverti- 
mento degli istinti sessuali. 

Tipo di arresto di sviluppo e di precoce senh^itì 

Questo gruppo di fisonomie anomale, raccoglie quelle che, 
senza mostrare forti deviazioni nelle proporzioni delle parti della 
faccia, presentano nell'insieme i caratteri della età molto lon- 
tana da quella che conta un individuo. L'arresto dello sviluppo 
del cranio induce una microcefalia ed una piccolezza della faccia 
microsopia, le quali alcune volte sono accompagnate da 

(1) Wostphal, Archiv. f. Phvch. H pag. 73. 
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uno sviluppo più forle della cute e del tessuto cellulare sot- 
tocutaneo, così da dare alla faccia un aspetto aggrinzito, rat- 
trappito, senile, anche in tenera età. La faccia del rachitismo 
è tipica per questa fatta di anomalia. 

Ed è questo il caso più frequente. Un tardo sviluppo nel- 
l'adolescenza, oltrecchè confondere i caratteri dei due sessi, im- 
parte un carattere puerile alla fisonomia, cosi che difficile riesce 
determinare l'età di questi esseri. 

Negli individui degeneri, queste fisonomie precocemente se- 
nili, infantili sino ad adolescenza inoltrata, sono frequenti. Il 
giovine imbecille, alla Tav. V, ha 19 anni e pare un vecchietto ; 
l'altra invece della Tav. IV ne ha 23 e pare una bambina. 
Difficile sarebbe determinare l'età di alcuni individui cretini. 

Anche il Morel dà dei bellissimi esempi di tale deviazione ; 
la giovinetta alla Tav. II ha 22 anni, e per arresto di svi- 
luppo ne dimostra assai meno; i tipi cretinoidi della Tav. IX 
mostrano tutti maggiore età della loro (1). 

Ho riunito in questo capitolo differenti tipi di fisonomie, che 
si scostano per salienti caratteri dalla norma facciale più co- 
mune ; deviazioni che risultano collegarsi frequentemente a svi- 
luppo anomalo del cranio o della faccia, per le quali può es- 
sere modificato, oltrecchè il tipo fisionomico, il meccanismo di 
espressione. Potrà opporsi che fatte tutte queste distinzioni, 
resteranno poche le fisonomie normali in una popolazione; ma 
ad ogni modo io designai i tipi più salienti di deviazione, e 
le fisonomie poi che per le leggi fisiologiche ci rappresentano 
il tipo nazionale, o cittadino, o di famiglia, restano in grande 
maggioranza. Né sempre, né ovunque si riscontrano tutti i tipi 
di deviazione qui designati, ma in una regione una malattia di 
sviluppo organico fa più numeroso un tipo, come il creti- 
noso, il rachitico ;. in altro luogo, la depravazione, o gli abusi 
alcoolici, l'epilettico, l'idiota; dappertutto, restando prevalenti 
quei dati caratteri etnici che, uniti, danno il tipo della razza, 
della nazionalità, della regione. 

Non piccola parte ha la ereditarietà nella moltiplicazione 
di questi tipi degeneri, o che mostrano accentuati caratteri, che 
li fanno rome rare appariscenze nella famiglia umana ; qualche 

(1) B. A. Morel loc. cit. - Atlas. 
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volta progressiva esagerazione di caratteri atavici, altre volte 
degradazioni individuali. Per una via o per l'altra noa è raro 
il vedere colla degradazione fisica accompagnarsi la decadenz;i 
intellettuale ; ed è sul campo di quest' ultima che abbiamo rac- 
colti gli esemplari più spiccati dei tipi stabiliti. 

Sempre, il succedersi dei tipi degeneri affretta la deca- 
denza della famiglia e la sua estinzione; la legge di selezione 
naturale è ajutata, pei superstiti, dai momenti distruttivi degli 
esseri più deboli. 
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Lo studio della fisiologia della mimica è di data molto re- 
cente. Il trovar ragione perchè un dato movimento dell' animo 
sia espresso con queir assieme di movenze mimiche piuttosto 
che con altre, con tanta analogia fra individui distanti di tempo 
e di spazio, è problema che si proposero gli antropologi ed i 
fisiologi da breve tempo. Tutta la vecchia scienza sulla fiso- 
nomia sviluppa e rileva il rapporto che corre molte volte fra 
le apparenze fisionomiche e date qualità della intelligenza e del- 
l' animo, rileva cosi i mutamenti determinati dagli atteggiamenti 
dell'animo, nelle emozioni, e li descrive e li rappresenta, ma 
non risale alla ricerca del perchè si determinino tali mutamenti 
anziché altri; non ci dà la ragione fisiologica; è tutto rilievo 
della esteriorità; è decifrare un linguaggio senza svelarne le 
origini, la sua evoluzione. 

La base al moderno studio della fisiologia delle espressioni, 
doveva di necessità essere la anatomia della faccia, e ne tro- 
viamo le prime prove, nei secoU XVII e XVIII, nei lavori di 
Jhon Bulwer (1649) con una descrizione anatomica dei muscoli 
che servono ad esprimere le passioni; ed un secolo dopo, altro 
inglese il James Parson (1746) cercava ragioni delle azioni rou- 

7 
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scolari che originano le movenze espressive. Questi possono 
dirsi i veri precursori della scienza fisionomica. Di queli' epoca 
air incirca sono i lavori di artisti, intesi a fissare col massimo 
vantaggio dell'arte il linguaggio delle passioni; procedettero 
perciò con metodo rappresentativo, si limitarono alla esteriorità, 
e se alcuno cercò darne ragione, non ne guadagnò la scienza 
fisiologica, ma era riflesso della metafisica e dell' umorismo del 
tempo. I nostri Da Vinci, il Lomazzo ed il francese Le Brun, 
lasciarono precetti agli artisti, piucchè al fisiologo, preziosi. 

Preceduto da questi e da molti altri lavori, fra quali quelli 
del Camper, venne il Lavater, che con finezza di osservazione, 
con intuito profondo, diede la più estesa raccolta di osserva- 
zioni, e promosse su questo soggetto quel movimento di ricerca, 
che caratterizza la feconda epoca della fine del secolo scorso. 

Del carattere di questo lavoro abbiamo già parlato; quello 
che qui interessa ricordare è quel tanto che in esso si trova 
come contributo alla odierna fisiologia della espressione, e que- 
sto è tutto opera di un medico, che riproducendo i volumi del 
Lavater, inseri Memorie che possono considerarsi i preludii della 
odierna scienza. 

Fra le Memorie del Moreau de la Sarthe basti leggere quella 
riguardante la fisonomia, sulla sua anatomia e sui suoi diffe- 
renti caratteri (1), per vedere come esso abbia già pronun- 
ziate alcune leggi della fisiologia della espressione. Come per 
l'ideologia s'era trovata la legge della associazione delle idee, 
abbiamo nella fisiologia dell'espressione quella della associa- 
zione fra idee, emozioni e dati movimenti muscolari; l'abitu- 
dine vale ad associare una serie di atti espressivi sotto ana- 
loghi atteggiamenti dell'animo; le passioni a noi piii proprie 
tengono stretti rapporti colle funzioni del respiro e del circolo, 
anzi di alcune pare affidata la espressione al sistema circola- 
torio. Cosi il Moreau intravvede la correlazione fra emozione ed 
espressione, fra funzione organica e mimica facciale ; è da lui dato 
un bel posto all'abitudine degli atti nervosi, e larga ragione 
a quelli detti di simpatia, che oggi poi si designano per feno- 
meni di azione riflessa. Se non avesse aggiunto che questo ar- 

(1) Camper, Anatomie et Histoire naturelle du visage. Tom. IV nel- 
r edizione del Lavater del 1806. 
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ticolo allo studio del Lavater, il Moreau sarebbe sempre un 
operaio della odierna scuola, come nel designare a singoli mu- 
scoli r ufficio di originare espressioni di date emozioni, preluse 
alla teoria troppo esclusivista, del Duchenne (1). 

Quest' ultimo, contraendo coir elettricità alcuni muscoli, e 
riproducendo alcune espressioni, ideò di ripetere il fatto che 
spontaneo succede sulla fisonomia; è chiaro che non riprodu- 
ceva tutte le sfumature date dalla musculatura facciale nell' as- 
sociazione cosi ricca di movimenti, ma avvantaggiò di molto 
la conoscenza della mimica facciale, nel determinare a quale 
muscolo più specialmente si doveva attribuire una data espres- 
sione. 

Carlo Bell, nel 1806, pubblicò un lavoro sulla fisonomia (2) 
dedicato agli artisti, nel quale trattò alcune questioni di fi- 
siologia della mimica. Quello su cui il Bell chiamò l'atten- 
zione è il rapporto che lega le funzioni del circolo e del re- 
spiro colla mimica facciale ; a questo rapporto diede molto in- 
teresse, non senza ragione ; e stabilisce cosi che, nel Unguaggio 
mimico, i muscoli del volto si associano in altre funzioni im- 
portanti alla vita; e queste poi si consociano nel meccanismo 
della espressione « Quantunque strano possa sembrare all' o- 
recchio non assuefatto, egli è nel cuore e nei polmoni e in 
tutto l'apparato della respirazione, che noi dobbiamo scoprire 
questi effetti. » 

Per questi il Bell intendeva gh effetti delle emozioni. 
Quanto nel rilevare questa correlazione fra funzioni e mo- 
vimenti d'espressione, non fu il Bell altrettanto feUce nella 
spiegazione delle espressioni medesime; certe volate meta- 
fisiche nocquero non poco al lavoro di un fisiologo, e fanno 
contrasto all' indirizzo datogli, colle ricerche delle sorgenti 
dell' espressioni, nel bel capitolo : on the sources of expres- 
sions. (Essay III) 

Già il Baili aveva tentato di dare una teoria della espres- 
sione, derivandola dalla fisiologia ; ma egli ricondusse tutto ad 

(1) Duchenne - Mécanisrae de la physionomie humaine ou analyse ó- 
Icctro-pbvsiologique de Téxpression des passions. Paris 1876. 

(2) Charles Bell - The anatomy and Philosophy of expression. Seveuth 
editiOQ. London 1877. 
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un solo principio e troppo generico, considerando Y espressione 
un seguito, una continuazione della sensazione ; così che ad ogni 
atto sensorio fosse collegato il movimento espressivo. Quanto 
al carattere dei movimenti di espressione, li metteva in rap- 
porto colla intensità aumentata e diminuita degli atti vitali che 
nel primo caso è sensazione di piacere, nel secondo di dolore. 
Ma questi principii non davano ragione di troppi fatti, ne co- 
stituiscono una completa teoria della espressione (1). 

Più largo orizzonte ci apre lo Spencer (2) ammettendo 
che ogni sentimento, ogni emozione produca delle scariche 
di correnti nervose; distingue fra queste le diffuse e quelle 
limitate a piccole regioni di muscoli. Le correnti diffuse si 
esercitano sopra tutto il corpo o grandi masse muscolari. 

Tali il senso di brivido generale, lo stato di orgasmo 
sotto una viva emozione, violenti moti riflessi sugli organi vo- 
cali; cosi, il grido dello spavento, che accompagna altri fatti 
che proviamo sotto questa emozione. Questi fatti, come espres- 
sioni delle emozioni, possono significare stati emotivi affatto di- 
versi, così che il grido dell' angoscia può confondersi, come dice 
lo stesso Spencer, col grido della voluttà. Sulla stessa fisono- 
mia umana possiamo osservare, che quando una corrente ner- 
vosa intensa suscita ad una azione simultanea tutti i muscoli 
del viso, il linguaggio non è più così contraddistinto per sìn- 
gole emozioni; così, la faccia che ride convulsivamente, s'av- 
vicina nella sua mimica a quella che piange, ed in alcuni stati 
morbosi e nei bambini osservasi infatti il passaggio spontaneo 
e rapido da uno all'altro di questi atti, riso e pianto. 

Le onde deboli d'eccitazione nervosa si esercitano invece 
su piccole regioni muscolari, e mentre le prime producono una 
contrazione proporzionata in forza alla intensità del sentimento, 
ed affettano i muscoli in ragione inversa della loro importanza 
e del peso delle parti alle quali sono attaccati, le ultime, od 
onde deboli, quando si propaghino uniformemente nel sistema 
nervoso, la parte di esse che si scaricherà sui muscoU, segnerà 



(1) The senses and inteliect 1864 - The emotions and Will. 

(2) Herbert Spencer - Principea de Psychoiogie. Tom. Il Chap IV - 
Paris 1875. 
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lii avvantaggio il loro effetto là dove la somma d* inerzia a 
vincere sarà meno considerevole. 

Cosi che ai piccoli muscoli è assegnata la parte d' espres- 
sione di queste deboli onde nervose; talché viene stabilito un 
certo ordine di eccitazione pei muscoli, e questo è cosi un mezzo 
di misura della forza di queste scariche nervose e dei senti- 
menti che le accompagnano. Vedremo in seguito come questo 
ordine venga facilmente alterato dagli stati morbosi della in- 
nervazione. 

Da queste leggi deduce lo Spencer la spiegazione che 
la faccia riesce un indice cosi squisito della forza del senti- 
mento: e qui egli esamina il graduato insorgere di con- 
trazioni estese sempre a maggior numero di muscoli, nella es- 
pressione di qualche emozione, del riso, della collera che va 
sino al furore, e si estrinseca con atti diffusi a molti altri mu- 
scoli che non sieno del solo volto; cosi, il pestare dei piedi, il 
battere delle mani sul tavolo, e gli altri molti atti di queste 
regioni che accompagnano sentimenti diversi, come la noja, 
r impazienza e via dicendo. A questo proposito lo Spencer trova 
facile la confutazione della teoria che vorrebbe designare ad 
ogni muscolo l'ufficio di espressione di singoli sentimenti. 

E più particolarmente parla delle scariche di correnti nervose 
ristrette. I loro effetti speciali sono per lo stesso autore do- 
vuti, in parte alle relazioni stabilite nel corso della evoluzione, 
fra de' sentimenti particolari e delle serie particolari di muscoli 
messi in gioco d'ordinario per la soddisfazione di quelli, e do- 
vuti in parte ai prossimi rapporti di quelle fra le relazióni che 
uniscono le azioni muscolari ed i motivi coscienti esistenti al 
momento medesimo. 

Per intendere questo principio naturalmente bisogna accet- 
tarlo in relazione alle teorie della evoluzione; così, come poco 
dopo ricorda lo Spencer come sua elucidazione, fa notare che 
r antagonismo è una delle fonti di sentimenti disagradevoli e di 
lotta nei tipi d'animali inferiori, non cosi nell'uomo nel quale 
conviene esso antagonismo sia portato a grado elevato, ma 
tuttavia siccome presso i tipi inferiori, da cui noi deriviamo, 
r antagonismo è il compagno più comune e più notevole del sen- 
timento penoso, e siccome esso continua ad accompagnarlo gè- 
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neralmente nella razza umana, s'è stabilita una relazione sino 
dall'origine fra il sentimento penoso e le azioni mascolarì che 
d'ordinario suscita l'antagonismo. 

4C D' onde questi atti simultanei esterni del sentimento, ch»^ 
« costituiscono ciò che noi chiamiamo la sua espressione, e ri- 
€ sultano da contrazioni muscolari rudimentali (naissantes U 
« della specie di quelle che accompagnano il combattimento 
« reale. ì^ ' 

Per questa teoria molti atti che ora ci rappresentano V es- 
pressione di sentimenti penosi, sono trasformazioni, che nella 
evoluzione si compiono, di altri che più particolarmente si uni- 
vano a distinte azioni penose, come, ad esempio, la lotta. Qui 
lo Spencer si estende alla spiegazione dell' origine dei più oscuri 
fatti della espressione del sentimento penoso, quali il corrugare 
del sopraciglio, la dilatazione delle narici nella collera, che sono 
originati dall' utile che ne ricava 1' animale per questi atti, nel 
momento d' esercitare un dato sentimento, e passati poi, in parte 
come patrimonio dell'atavismo e trasformati nell'uomo, come 
segni rappresentativi di emozioni ed analogie. 

Lo stesso tòno e timbro della voce, che variano per Y in- 
tensità delle correnti nervose, risultando basso, il primo, negh 
stati d' emozione leggieri ; come il secondo, negli stessi gradi, ri- 
vela il rilasciamento delle cordi vocali. 

Passa a considerare quelle scariche nervose, ristrette, che 
al contrario delle ricordate sono dirette da motivi deliberati, nel 
divisamento di nascondere o mascherare i sentimenti; per le 
quali alle volte diventa atto espressivo uno contrario a quello 
che di solito esprime una emozione ; cosi lo stringere delle lab- 
bra nella collera leggera, e che si vuol reprimere, in luogo del- 
l' aprirle, a mostrare perfino i denti, nella collera non trattenuta 
e forte. 

Altri fatti relativi all'influsso sul sistema muscolare e sul 
cuore ci porterebbe troppo distanti dallo scopo di riferire Y o- 
riginale della teoria spenceriana, e d' altronde noi torneremo su 
questo argomento. 

Così coir ipotesi della evoluzione lo Spencer si dà ragione 
dei fatti d'espressione delle emozioni. 

Sulle traccie del padre dell' ovoluzionismo, conservando allo 
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studio delle espressioni il più alto carattere, venne il Dar- 
win (1). 

Sono noti i tre principii sui quali il Darwin basò la sua 
teoria suU' origine delle espressioni ; non crediamo fuor di pro- 
posito qui ricordarli, come sono da lui stesso formulati: 

€ Primo principio è quello delV associazione delle abi- 
tudini utili. Certi atti complessi sono di una utilità diretta o 
indiretta, in certi stati dello spirito, per rispondere o soddisfare 
a certe sensazioni, a certi desiderii, ecc. ora tutte le volte che 
lo stesso stato di spirito si riproduce, anche in leggier grado, 
la forza dell' abitudine e della associazione tende a dar origine 
a que' medesimi atti, anche allora che non possono essere di 
veruna utilità. Certi atti, ordinariamente associati dall'abitu- 
dine a certi stati dello spirito, possono essere parzialmente re- 
pressi dalla volontà ; ed in tali casi i muscoli, che sono i meno 
legati all'influenza diretta della volontà, possono tuttavia con- 
trarsi e determinare dei movimenti, che abbiamo per espres- 
sivi. In altri casi il reprimere un movimento abituale esige al- 
tri leggeri movimenti, che noi abbiamo per espressivi. » 

In relazione a questo principio il Darwin illustra, da an- 
tropologo insigne, fatti molteplici e relativi alla potenza dell' a- 
bitudine, dell'ereditarietà, per cui alcuni atti d'espressione, modi- 
ficati in una serie di individui, si trasmettono poi dai genitori 
ai generati; la parte che hanno gli atti riflessi nella mimica 
facciale, illustrando una serie di fatti speciali come il trasalire, 
lo sternuto, e di molti movimenti abituali associati negli ani- 
mali. 

€ Secondo principio delV antitesi. Certi stati della mente 
inducono certi atti abituali, che sono utili, come stabilisce il 
primo principio. Ora quando venga determinato uno stato della 
mente direttamente opposto, allora vi ha una forte e involon- 
taria tendenza a compiere movimenti di natura affatto opposta, 
sieno pure di nessuna utilità; e taU movimenti sono in alcuni 
casi altamente espressivi. > 

Il Darwin comprova questo secondo principio con esempii 
presi dagli animali ; non che con fatti tratti da alcune maniere di 

(l) Ch. Darwin. The expression of the emotions ia man and animals. 
London 1872. 
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linguaggi convenzionali, come in alcune istituzioni di sordomuti, 
nel linguaggio mimico impostosi l'ordine delle monache di Ci- 
teaux, che credevano peccare parlando; linguaggi nei quali 
il movimento antagonista è spesso impiegato. 

Per lo sviluppo dei movimenti di tal fatta ricorse ad 
altro prin'^ipio, che cos'i formulò: ogni movimento che noi ab- 
biamo compiuto durante la nostra esistenza ha richiesta Y a- 
zione di certi muscoli ; quando noi abbiamo fatto un movimento 
assolutamente opposto, un gruppo opposto di muscoli è stato 
abitualmente messo in azione. 

Ora, data una emozione, questa in luogo di suscitare 
una serie di movimenti ad essa propri, suscita i contrari 
antagonisti. Da ciò il legame, per cui un movimento es- 
pressivo può essere stato determinato da opposta emo- 
zione. 

Per quanto sieno significativi i fatti con cui il Darwin di- 
fese qu3sto secondo principio, lasciano, par il loro scarso nu- 
mero e per la artificiosa spiegazione, nascere il dubbio che egli 
abbia dato troppo valore a questi fatti, per stabilire con essi 
uno dei tre principii coi quali spiega tutto il meccanismo 
della espressione delle emozioni, e riesce ad essere una delle 
tre colonne cardinali di tutto Y edifizio. 

Il terzo principio è quello degli atti dovuti alla costitu- 
zione del sistema nervoso, completamente indipendenti dalla vo- 
lontà e sino a un certo punto dall'abitudine. Quando il sensorio 
è fortemente eccitato, la forza nervosa è in eccesso ingenerata, 
ed è trasmossa in certe definite direzioni dipendenti dalle con- 
nessioni delle cellule nervose ed in parte dall'abitudine; altre 
volte, l'afflusso della forza nervosa può, come sembra, essere 
interrotto. Ne risultano degli e8*etti che noi troviamo espressivi. 
Questo terzo principio potrebbe, per maggior concisione, essere 
chiamato quello dell'azione diretta del sistema nervoso. 

Ad illustrare questo terzo principio, di incontestabile im- 
portanza, il Darwin porta numerosi fatti, tratti dal campo delle 
azioni riflesse nervose, dalle associazioni di movimenti ner- 
vosi, ecc., nei quali constata la maniera complessa colla quale 
si combinano i due principii : quello dell' azione diretta sull' e- 
conomia dell'eccitamento del sistema nervoso, e quello dell' as- 
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sociazione dei movimenti utili, dovuti air abitudine. Esamina in 
questo riguardo i fenomeni del dolore, del terrore, delle emo- 
zioni vive in generale, e fa risaltare T influenza, grande al prin- 
cipio, di una azione diretta del sensorio sull'economia; il tre- 
more de' muscoli, la traspirazione cutanea, le modificazioni delle 
secrezioni del canale alimentare e delle glandole, sotto 1^ in- 
fluenza delle diverse emozioni o sensazioni, sono esempii che 
il Darwin raccoglie per l'applicazione del suo principio. 

Neir insieme la teoria di Darwin non può che impressio- 
nare profondamente, per queir acume di osservazione, per quella 
fine analisi, per quella parsimonia nelle illazioni e aggiunte, per 
la più stretta logica, che si riscontrano in questi come in tutti 
i lavori del grande naturalista. Benché la illustrazione del suo 
terzo principio sia il campo nel quale trae il massimo partito 
dalle nozioni della fisiologia, non crediamo che tutto sia sfrut- 
tato il campo fisiologico; alcune nozioni trascurate a noi sem- 
bravano di troppa importanza, come quella del Bell della cor- 
relazione fra funzioni organiche, quaU circolo, respiro, col tipo 
primo, diremo così, di espressione mimica. Qualche altra lacuna fu 
riempita da altri, come dal Dumont, dal Mantegazza, ma ad ogni 
modo il libro del Darwin resta sempre la colonna angolare del 
nuovo studio delle espressioni. Scevro da ogni elemento metafisi- 
co, basato sulla osservazione e suiresperimento, quando prende 
le mosse dai fatti primitivi e semplici, risale alle associazioni di- 
verse, improntando tutto il lavoro di quel concetto d'evolu- 
zionismo, che gli fu guida alle più alte interpretazioni dei fatti 
naturali. 

Nessun campo d'esame ha tralasciato il Darwin di tras- 
correre nella ricerca della genesi e della natura del fatto es- 
pressivo. Lo studiò nel bambino e nell'adulto, nel selvaggio e 
nell'uomo civile, nell'uomo cosciente e nel pazzo, chiedendo 
materia e fatti ad alienisti; e se, riconoscendo egli stesso le 
grandi difficoltà, non raggiunse la metà di dettare una vera 
storia della fisonomia nelle espressioni delle emozioni, vi segnò 
delle grandi linee. Queste linee sono rappresentate più dalla in- 
terpretazione speciale dei fatti; e dalla rivelazione dei loro rap- 
porti, che dai principii che egli mette a base della sua teoria. 

Presso severi antropologi non trovarono troppo favore i 

8 
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principii preposti da Darwin alla sua teoria. Il Dumont (1) a-^- 
cettando il primo ed il terzo, non ammette il secondo. Trova 
il Dumont che i fatti si spiegano ugualmente cogli altri due 
principii, e che difficile è trovare sempre Y antitesi di un sen- 
timento, come ad esempio della speranza. 

Il Mantegazza (2) cpUa sua franca penna, trova che la 
parte più infelice del lavoro darviniano, sta nello aver stabi- 
lito quei tre principii, che trova oscuri e mal formulati. Egli, 
chiamerebbe il primo principio delle utili attitudini associate. 
I fatti coi quali Darwin sostiene il secondo principio, li rico- 
nosce il Mantegazza non rare volte fatti di simpatia; il terzo, 
che equivale al dire che talune correnti nervose vanno in un 
certo senso ed altre in altro, viene a non spiegar nulla. Per 
il Mantegazza sarebbero meglio formulati i tre principii darwi- 
niani nei due seguenti: 1° vi è una mimica utile, difensiva; 2® vi 
sono fatti mimici, simpatici. Con non pochi e chiari esempii giu- 
stifica il nostro antropologo la sua critica, alla quale non pos- 
siamo che far adesione. Il voler già, anche senza vagliarli, ri- 
durre da tre principii una teoria che debba dare spiegazione 
d' ogni fatto così complesso deHa mimica, è sforzo superiore alle 
risorse offerte dalla scienza. Nelle pàgine ultime di questo ca- 
pitolo, esponendo in breve sintesi qualche idea sulla teoria della 
espressione, meglio chiariremo il concetto della insufficienza delle 
leggi darwiniane a dar ragione di tutti i fatti. 

Prima il Darwin, e dopo di lui altri illustrarono par- 
ticolari questioni della mimica facciale. Il Duchenne (di Bou- 
logne) (3) con abilissima applicazione della corrente elet- 
trica sui muscoli facciali, producendo per la loro contrazione 
alcune espressioni, credette voler trovare i muscoli esclusi- 
vamente autori di speciali espressioni. Cosi, venne per e- 
sempio a definire il muscolo frontale come quello deirattenzione; 
Y orbico lare palpebrale come quello della riflessione; 'ù pira- 
midale del naso il muscolo dell' aggressione ; il trasverso del 
naso della lubricità, ecc. ecc. Ai muscoli proprii delle espres- 
sioni aggiunse alcuni complementari, come il dilatatore delle 

(1) Le Plaisir et la doulear Chap VI - Bibliotheque laternatioaal, Paris. 

(2) Mantegazza - Fisoaomia e mimica. Gap. VII - Milaao Dumolard, 1881. 

(3) Le Mócanisoie de la physioaomie - Paris 1862. 
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nariciy muscolo complementare delle passioni violenti, e cosi di 
seguito. > 

Non è veramente una teoria sulla espressione fisionomica 
quella del Duclienne, ma una ricerca del meccanismo dell' atto 
espressivo : anche sotto questo solo riguardo non fugge alla ^ 
critica e per l'esclusivismo suo, e perchè non sempre le es- 
pressioni ottenute e da lui fissate colla fotografia, corrispon- 
dono alla espressione di emozioni che egli riconobbe. 

Già il Moreau (de la Sarthe), come vedemmo, aveva av- 
vertito che alcuni muscoh erano i fattori principali di a'cune 
espressioni, e precisamente, il muscolo orbicolare superiore espri- 
mente r orgoglio, Y inferiore l'umiltà, il dilatatore delle na- 
7^ici la severità ecc. (1). 

Suir argomento di cause e successioni di fatti, anche il Du- 
clienne si mostrò lontano dalla teoria evoluzionista ; il prestabilito, 
il provvidenziale vi dominano. Ad ogni maniera, il suo lavoro porta 
un pregevole contributo alla fisiologia della mimica del volto uma- 
no. Lavori che avevano un alto- intento, ma che non rispo- 
sero certo ad esso, sono quelli del Lemoine (2), del Gratiolet, (3) 
in Francia, senza parlare del trattato del Lepellétier (1), zibal- 
done che ripete tutti gli errori e lascia tutti i vuoti, colla va- 
nità di dire l'ultima pdrola. 

Il Gratiolet e il Lemoine non diedero il dovuto peso a 
quel lavorio d' evoluzionismo, portato anche sullo studio della 
mimica del volto umano; ammettono perciò che l'uomo, ab- 
bia sempre così espresso i proprii sentimenti, sortito tale e 
quale dalle mani del creatore, e si perdono nelle questioni 
secondarie. Il primo non ricordò il principio dell' abitudine 
ereditaria, e della abitudine in generale. Nota poi bene il Du- 
mont, che il Lemoine prima ammette che i movimenti d'es- 
pressioni sieno istintivi, poi dice che il fanciullo deve imparare 
colla esperienza la significazione d'ogni atto. 

(1) Lavater PlìTsionomie - Art. Anatomie de la Phjsionomie humaine 
ecc. - Edition 180G Paris. 

(2) A. Lenioine. De la physionomie et de la parole - Paris 1865. 

(3j P. Gratiolet. De la physioaoinie et des moawemeiits d'expression, 
Parìa (Troisième éditioa). 

(4; LepeUétier. Traitó complet le Physiognomonie - Paris 1864. 



— co- 
lli Italia pochi intesero allo studio fisionomico col recente 
indirizzo; non parliamo dei vecchi ma dei moderni: abbiam*^ 
sunti delle teorie del Lavater e del Moreau, come quella d*^l 
Polli (1) nella quale è fatta più utile parte alla patognomonia 
o dottrina dell'espressione nei morbi; abbiamo qualche pagina 
della fisionomia statica piucchè altro, come quelle del Les- 
sona (2), ovvero qualche linea di fisiologia fisionomica, comf* 
quella del Gamba (3) ; da tutto ciò poco si ricaverebbe per la 
compilazione di una Storia naturale della Fisonomia umana, nelle 
sue movenze espressive. Il solo Mantegazza ha risposto all'al- 
tezza della nuova scienza fisionomica, con esperimenti e osser- 
vazioni finissime, portante prezioso materiale, e lasciando ìn- 
travvedere qualche vero, che completa in parte la scuola evolu- 
zionista inglese, in questi studii certo la prima. 

In una interessante comunicazione all'Istituto Lombarda» 
di Scienze, il Mantegazza sviluppava il concetto esistere ana- 
logia fra l'espressione di alcuni dolori morali ed alcuni altri 
proprii ai sensi specifici. Osservò quali espressioni corrispon- 
dono alle sensazioni dolorose dell'olfatto, dell'orecchio, dell' oc- 
chio, e vidde come queste erano analoghe alle espressioni di 
un dato^enere di sentimenti, e formulò successivamente alcune 
leggi di correlazione fra l' espressione Sei dolori visivi e quelli 
eminentemente intellettuali; fra la mimica del dolore uditivo e 
quella dei sentimenti benevoli ; fra quella del dolore olfattivo colla 
mimica dello sprezzo, della dignità offesa; finalmente, fra la 
mimica del dolore gustatorio, specialmente se per sostanz<=> 
amare, e quella provocata dalle off*ese mute dell' amor proprio. 
Queste analogie spiegano l' origine dei movimenti simbolici del- 
la mimica fisionomica, che costituiscono il linguaggio più ele- 
vato del pensiero e della espressione. In molti e pregevoli la- 
vori (4) raccolse il Mantegazza preziosi raateriaU sull'argo- 

(1) Polli. Saggio di Fisiognomonia e Patoguoraonia - Milaao 1837. 

(2) F. Cardona. Della Fisonomia. 

(3) Gamba. Contributo allo studio della espressione fisionomica dei muscoli 
facciali dell'uomo. Giornale della R. Acc. di Medicina di Torino. Die. 188<). 

(4) Mantegazza • Fisiologia dA dolore, Firenze 1880 - Atlante fotogr. sulla 
espressione del dolore, Firenze 1871 - Rendiconti dell'Istituto Lombardo 1873. 
Annali Univor. di Med. 1874 - Appendice all' Opera del Dumont - Il Piacerei il 
Dolore, Milano 1877 - Fisonomia e Mimica Bibl. Scient. latern. - Milano 1881. 
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mento del dolore e delle sue espressioni. Sarebbe lungo il ripor- 
tare le conclusioni alle quali il Mantegazza arrivò sull'argomento 
dell'espressione ; ma come alcune possono venire di utile applica- 
zione per la parte speciale di questo libro, non possiamo esi- 
merci di trascriverle; tali le tre categorie sotto le quali il no- 
stro antropologo raggruppa l'espressione generale del dolore, 
cioè: 

Espressioni di reazione, che accompagnerebbero i dolori 
leggieri ed i primi momenti dei dolori gravi. I movimenti che 
insorgono, alcuni li chiaipa puramente mimici, espressione di 
semplice scarico nervoso centrifugo ; altri hanno un vero scopo 
di difesa; cosi, il trattenere il respiro volontariamente o spa- 
smodicamente produce una narcosi del sangue e quindi una leg- 
gera e fugace anestesia; così, lo strappo dei capelli, il batter 
del capo ecc., producono dolore artificiale, utile ad alleggerire il 
sopravvenuto ; così il mutar di posto, il ridere convulsamente, ecc. 

Espressioni di paralisi; proprie dei dolori troppo violenti 
o prolungati. La paralisi senza reazione è dei forti dolori im- 
provvisi; lipotiraia, sincope, morte. Eccetto questi casi, si ha 
la espressione della stanchezza, del dolore; sbadiglio, pallore, ri- 
soluzione muscolare, posizione supina. 

Espressioni miste di dolori e sentimenti diversi. In questi 
si unirebbe all'espressione del dolore la mimica speciale, pro- 
vocata dalla causa che lo produce, sia poi fisica o morale. Ciò 
spesso oscura il quadro espressivo e, massime per gli stimoli 
esterni, si confondono le espressioni nelle note più 'alte, fon- 
dendo in analoghe note i più sublimi dolori dei sentimenti 
generosi, come le vili torture dei bassi sentimenti. 

Vedremo nelle espressioni esagerate del dolore sulla fisio- 
nomia dei pazzi verificarsi questa gradazione mimica. Chi vo- 
glia raccogliere i materiali dell' odierna scienza fisionomica, non 
potrà a meno di ricorrere ai numerosi scritti dell'insigne an- 
tropologo di Firenze, e troverà, fra pagine lampeggianti d'arte 
e di letteratura, ventilati e risolti problemi scientifici, di altis- 
simo interesse. 

Contemporaneo ai lavori del Darwin, del Mantegazza, e di 
altri, apparve il libro del Dumont (1), il quale, esponendo una 

(l) Dumont. loc. cit. Gap. VI. 
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teoria sopra il piacere ed il dolore, dedicò un capitolo alla 
espressione della emozione. 

Il Duinont, non accettando il principio dell' antitesi, del 
Darwin, trova che questi avrebbe potuto , con più chia- 
rezza, raccogliere tutti i fenomeni d'espressione nei due gruppi: 
1.° queUi che sono indipendenti dalla volontà, non soltanto at- 
tualmente, ma originariamente; 2.° quelli che sono dipendenti 
dalla volontà, o che almeno furono tali dall'origine ; poi fatti 
abituali. 

I primi comprendono tutti quei fatti dipendenti dalla 
forza nervosa, che sotto lo stato chiamato sentimento, si svi- 
lupparono spontanei per le vie più facili e poi abituali. I se- 
condi modi d'espressione son quelli intesi da principio a rag- 
giungere la soddisfazione che accompagna le emozioni; voloii- 
tarii in origine e passati quindi per ereditarietà in abituali, as- 
sumendo il carattere d'azione riflessa. Qui il Dumont passa in 
rivista molti fatti curiosi, in parte trattati anche dal Darwin e da 
altri, sui quali non consente il carattere di questo libro di seguirlo. 

Nostro scopo era quello di raccogliere quella parte ori- 
ginale che sull'origine delle espressioni delle emozioni, e sulla 
trasformazione, si ritrova negli autori che con più predilezione 
intesero a questo argomento; anche sotto questo punto di vista 
saremo stati forse troppo brevi, e molte lacune si possono rim- 
proverare, ma si ricordi che quanto fu scritto prima dei ca- 
piscuola inglesi, quali il Bain, lo Herbert Spencer, nulla si trova 
da raggranellare in proposito; dalla letterattura tedesca si 
avrebbe alcun che a raccogliere, specie dal Tiderit (1), ma 
non troviamo le questioni particolari, alle quali si connettono 
poi i fatti da noi raccolti nel campo delle deviazioni delle 
espressioni, della patologia della mimica, della quale volemmo 
dare un saggio col presente lavoro. 

Recentissimo è il lavoro del distinto fisiologo di Torino, 
nel quale vi hanno pagine preziose, applicando le sue leggi dei 
fatti relativi alla circolazione, alla teoria delle espressioni. Pec- 
cato che vi parli come per incidenza, ma speriamo sia una 
impromessa di futuri lavori 



(1) Wisseschaftliches system der Mimik und Physiogiiomick 1867. 

(2) A. Mosso La Paura. Milaao 1884. Gap. IX ed Appeudice. 
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Dalla breve escursione vediamo come le teorie sulla espres- 
sione della fisonomia si possono raggruppare, a seconda delle 
dottrine e dei principii seguiti, in alcuni gruppi. 

Alcuni che considerano V uomo quale è oggi , nel quale lo 
strumento d' espressione fu preparato all' uso, teoria che po- 
tremo dire provvidenziale; e vi troviamo un gran numero di 
autori dal Lavater, al Bell, al Duchenne, al Gratiolet, al Le- 
moine. 

Altri, ritenendo Y uomo nella sua origine assai diverso da 
quello che oggi ci si mostra, vedono nel suo sviluppo un se- 
guito di mutamenti ; così che lo stesso strumento d'espressione, 
originato per necessità di organismo e d' ambiente, si modificò 
dall' uso. Questa teoria evoluzionista, è rappresentata particolar- 
mente dalla scuola inglese, dal Bain, dall'Herbert Spencer, 
dal Darwin, dal nostro Mantegazza, e da altri della moderna 
scuola antropologica. 

Tralasciamo le minori scuole, come la metafisica pura, alla 
quale apparterebbe ad esempio il Le Brun, che oggi ha pochi 
seguaci. 

Seguaci della scuola positiva, riconoscendo nella teoria 
evoluzionista la sola che possa dare una spiegazione dei fatti 
naturali nella loro successione, abbia/no trovato nello studio 
della patologia della mimica la conferma alle nostre convinzioni, 
sull'origine e sullo svolgersi della mimica del volto umano, e 
sulla teoria della espressione delle emozioni nell'uomo, come 
negli animali ; sul quale argomento ecco qualche idea generale. 

Se noi risaliamo alle origini dell' uomo, quale la antropo- 
logia positiva ce le addita, noi possiamo facilmente capire come 
alcune linee primitive, o fondamentali, della mimica facciale 
debbano considerarsi collegate col tipo organico, rappresentato, 
dall' uomo. Ha ragione il Dumont dove dice che se invece che 
per polmoni Y uomo avesse respirato per branchie, od altrimenti, 
la sua fisonomia non si potrebbe neanche ideare e la sua mi- 
mica molto meno. Questo,, per quella legge del Bell, più volte 
citata, di correlazione fra movimenti espressivi, circolo e re- 
spiro. 

Queste linee fondamentali mimiche dovettero di necessità 
essere di un numero ben limitato nell' uomo primitivo, dacché 
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a pochi bisogni rispondeva l'azione dei muscoli facciali, e ne 
rivelavano la insorgenza coi primi moti espressivi. 

La organizzazione segnava un egual gradino per molti, nelle 
prime società selvagge, e la mimica doveva assomigliarsi fra 
genti primitive, piucchè non s'assomigli oggi fra nazioni inci- 
vilite; non altrimenti succedeva per la fisonomia, rivelazione 
della conformazione cranica e facciale, che doveva essere ben 
più uniforme ; ciò che ancora oggidì si verifica nelle tribù che 
non sofifrirono incrociamenti con altre. Dunque avremmo avuto 
pochi e salienti movimenti espressivi, collegati a bisogni ed a senti- 
menti limitati, forti, e comuni all' uomo primitivo. I bisogni orga- 
nici, dovettero essere i primi fattori di questi movimenti espressivi. 

La scienza ha intravveduto, per pochi ma serii fatti, qual- 
che carattere organico dell'uomo primitivo. Il Darwin (1) crede 
che i nostri antenati abbiano avuto denti canini assai più 
sviluppati ; cosa che l' Heckel (2) confermò, trovando su non 
rari teschi dei denti canini smisuratamente più grandi dei 
comuni ; fatto che considerò di atavismo. Erano organi di con- 
servazione e di difesa ; quindi, nei sentimenti di collera, di ag- 
gressione, di difesa, la mimica facciale dovette rispondere allo 
scopo di scoprire queste armi di difesa, negli atteggiamenti di 
minaccia o di mordere. Questo movimento mimico si fece dure- 
vole per ereditarietà, così che traspare anche oggidì sul volto 
umano, ma con infinite sfumature e come movimento d'espressione 
di ben maggior numero di atteggiamenti personaU ; quali lo sprez- 
zo, il sospetto, l'aggressione, lo schifo ecc. 

Questi movimenti espressivi fondamentaU hanno attenuato 
il carettere dei momme7iti utili, o delle utili attitudini. 

La vita sociale, seducendo la sensibilità a ognor più nu- 
merosi atteggiamenti, moltiplicando il patrimonio passionale ed 
ideativo, ha indotte nuove necessità ed espressioni mimiche 
e quindi nuove abitudini espressive. Alle linee fondamentali, si 
raggrupparono infinite altre, che per analogia o per altro rap- 
porto, potevano essere da quelle rappresentate, modificandosi, 
trasformandosi, da non lasciar sopravvivere qualche volta che 
le vestigia delle prime. 

(1) The descent of Man, London 1870. 

(2) Morphologie, lib. cit. 
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Così, ad esempio, avvenne che per un movimento espres- 
sivo di quegli che ingoia una sostanza amara ; movimento che 
dovette certo non essere dissimile nell' uomo primitivo, e come 
nel civilizzato, e che può tenersi come movimento fondamentale. 
Il momento patematico che diciamo dispiacere, e particolar- 
mente per cause improvvise e forti, più se si riferiscono ad 
oflfese di amor proprio, eccita in noi l'uguale movimento di 
espressione, che adopreremmo nell'essere forzati ad inghiot- 
tire una cosa amara; come bene esservò il Mantegazza. Ora, 
vi è un fatto fisiologico, nel profondo dispiacere, quello dell'ar- 
sura e della costrizione delle fauci, che ci forza ad inghiottire 
della saliva ; da ciò la frase significativa dell' inghiottire amaro 
per quegli che è dannato a sopportare un dispiacere. Ecco una 
trasformazione del linguaggio mimico primitivo in altro che di- 
ciamo simbolico, com' è in gran parte il linguaggio mimico che 
si riferisce agli atti della intelligenza ed al sentimento. 

Con questa trasformazione, con queste consuetudini nuove 
che modificarono il linguaggio mimico, facendolo più figurativo 
e perciò straordinariamente più ricco, egU è indubbio che tra- 
smesso da genitori a generati, legato a molti altri momenti 
della evoluzione sociale, arrivò a modificare alcuni caratteri 
organici della fisionomia umana. Ai fatti ricordati, se ne po- 
trebbero aggiungere altri che lo testimoniano; un muscolo 
del quale in alcuni se ne trova leggero rudimento, nel pa- 
diglione dell' orecchio, e che dalla posizione che occupa gli 
doveva impartire alcuni movimenti, è oggidì una eccezione 
anatomica, ma costituisce pure un fatto di atavismo, che può 
testimoniarci che abbiamo perduta Y attitudine ad usare del 
padiglione stesso, a quel modo col quale ne avranno usato i 
nostri lontani genitori. Vediamo in alcuni individui sussistere 
l'attitudine a contrarre le fibre della porzione alta del muscolo 
frontale, e muovere tutto il cuojo capelluto all'innanzi, erigendo 
in certo modo i capelU, come vediamo farsi da alcune scim- 
mie antropoidi. 

Per questo fatto si può ripetere quello che abbiam detto 
del primo; potrebbe ricordarci un movimento utile, del quale, 
tolta l'occasione, è scomparsa la consuetudine e l'attitudine. 

La civiltà ha moltiplicato il linguaggio mimico e lo ha 

9 
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fatto anche più svariato; così che non tutti i modi d'espres- 
sione sono uguaU per le stesse emozioni fra diversi popoli, come 
si scoi'ge dalle ricerche fatte in proposito dal Darwin ; e cosi 
non tutte le fisonomie hanno i caratteri identici per tutte le 
nazionalità. 

Alcuni credono che i movimenti d'espressione, la mimica in 
genere, surroghino il hnguaggio parlato, cosi che quelli abbon- 
dino dove questo è manchevole ; ma non è sempre cosi ; il gusto 
come l'espressione della fisonomia, stanno in diretto rapporto 
colla ricchezza del pensiero, del sentimento, e quindi aiutano 
il linguaggio parlato; se lo rimpiazzano, non è perchè sia manche- 
vole. L'artista drammatico raggiunge il massimo effetto quando 
risparmia la parola e la sa esprimere con un atteggiamento 
della fisonomia; tutte le sfumature delle passioni hanno come 
il segno simbolico sulla fisonomia di lui, e il contrasto indi- 
cibile di affetti e il tumulto di pensieri sono significati da ca- 
ratteri sublimi fisionomici ; certo che per esprimerti così, li ha 
pensati e h ha rappresentati a sé stesso col linguaggio par- 
lato. 

L'artista drammatico ci rappresenta il soggetto sul quale 
più si fa dominante'' un fattore, che nella espressione delle emo- 
zioni ha pur grande valore, la volontà; la quale induce una 
educazione o una serie di consuetudini nelle movenze d'espres- 
sione; movimenti volontari e poscia abituali. Ma ciò che 
vediamo nell'artista succedere, in modo spiccato, succede in 
ognuno di noi in modo continuo ed anche inavvertito. 

Le innumerevoU varietà delle individualità psico-fisiche, 
indotte dall' ambiente, dall' educazione, dalla diversa misura di 
reagire della sensibilità, modificano nell'uomo civilizzato, in 
modo infinito, e fisonomia ed espressioni d'emozioni. Se è dato 
qualche volta trovare somiglianza perfetta fra due fisonomie, 
non così è dato trovarla nella maniera d'espressione. Anche 
per il riso, per il pianto, per l' atteggiamento di corruccio, pel 
terrore, che sono pur espressioni semplici, fondamentali, ben- 
ché vi abbiano delle linee comuni a tutti gh nomini, ogni 
individuo può presentare la sua leggera modificazione; molto 
più per le espressioni miste e complesse; così che è cosa ben 
difficile il decifrare sempre l' emozione sotto la quale è un 
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individuo, dalla esteriorità, dall' atteggiamento della fiso- 
nomia. 

Un coefficiente che occupa il primo posto nel meccanismo 
delle espressioni, è senza dubbio il sistema nervoso; sia che 
la sua attività venga mossa nei centri ideo - sensorii, nei 
fatti coscienti e volontarii, sia che sia mossa nei centri sen- 
sorio-motori, nei fatti riflessi, incoscienti. 

A questo coefficiente il fisiologo ed il medico danno 
certo la maggiore attenzione. Il medico ed il cultore della 
psicologia morbosa studiano le manifestazioni del sistema ner- 
voso nei fatti di espressione, sotto un particolare riguardo. Lo 
stato di malattia induce una alterazione nei modi di reagire 
della sensibilità alle impressioni, sieno fisiche od emotive ; le 
malattie essenziali del sistema nervoso, o quelle nelle quali que- 
sto vi compartecipa in modo squisito, sono quelle che più chiare 
presentano tali alterazioni, e per queste il turbamento psico- 
fisico è così profondo, che si rivela in ogni atto di espressione. 
Da ciò r alto interesse che pel medico acquista Y osservazione 
delle modificazioni fisionomiche e delle movenze espressive. 

Ma il medico psicologo può in altro modo sfruttare il 
campo dei fatti d' espressione nello stato morboso ; egli può ri- 
levare le modificazioni dei fatti di espressione,. in relazione alla 
natura ed al grado del turbamento nervoso; stabilire il rap- 
porto fra i fatti stessi d'espressione e le attitudini congenite, ed 
acquisite, dello stesso sistema ; accordare la gamma della mimica 
fisionomica colla tonalità delle azioni nervose, risalendo cosi 
dalla patologia alle leggi della fisiologia. 

Certo, campo più ricco per questo modo di studio non v' ha 
di quello che rappresenta le più svariate ed accentuate forme 
dei turbamenti nervosi, lo stato nevropatico e la pazzia. Il Dar- 
win r ha riconosciuto ed ha raccolto anche su quel campo 
osservazioni pregevoli. 

Alcuni di questi fatti mi parve bene riunire e coordi- 
nare nei capitoh che seguono. 



CAPITOLO SECONDO 



Contributo alla fisiologia della mimica. — Modificatori della mimica. — 
L* abitudine. — L'automatismo. — La vivacità della mimica. — La 
celerità e la durata delle espressioni. 



Dal capitolo precedente si riconosce come gli studii recenti 
condussero a rilevare, fra i fattori della mimica fisionomica, l'a- 
bitudine, la imitazione, le attitudini trasmesse, la sopravvivenza 
dei movimenti utili, ed altri, pei quali la mimica viene a pre- 
sentare costanti alcuni caratteri, nella cerchia di una naziona- 
lità ; così, che quelle date movenze sono avute per segni di date 
emozioni, che vi corrispondono da quanti hanno in comune quel 
linguaggio mimico, elaborato nel tempo e neir ambiente. 

Così, la fisonomia attiva ha delle linee comuni e costanti, 
che però soffrono modificazione per ogni individuo, per le par- 
ticolari condizioni in cui egli è messo. Da ciò anche la mimica 
facciale ha una infinita varietà di linee, come lo si riconobbe 
per la fisonomia nello statò di riposo. 

La modificazione dei tipi fisionomici, per T influenza della 
condizione sociale, dei mestieri, dell' arte seguita da singoli in- 
dividui e per mille altre circostanze, non fu da nessuno meglio 
tratteggiata che dal D. Moreau, in quelle Memorie complemen- 
tari all'Opera del Lavater, piene di fina osservazione, e che si 
leggono con molto profitto e piacere. Egli riferisce in quelle, 
che un celebre artista, Y Hogarth, aveva rilevato come la rigi- 
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dezza convenzionale ch'era imposta alle movenze del volto nella 
casta aristocratica del suo tempo, rendeva per alcuni tratti 
quasi uniformi le fisonomie dell'alta società (1). 

Ma non il solo tipo della fisonomia, anche la sua mìmica 
soflfre modificazioni per le attitudini individuali diverse, per con- 
suetudini speciali per altre circostanze; cosi, che preso nel 
loro assieme, mentre le espressioni mimiche corrispondenti a 
date emozioni si assomigliano le une alle altre, un attento esame 
ci conduce a riconoscere in quelle alcune varianti. Senza cor- 
rere sul campo dei modificatori infiniti che si hanno per le va- 
rie occupazioni sociali, basti osservare come è modificata la mi- 
mica del volto in quelli che per consuetudine impartono alla 
musculatura di una regione dati movimenti; vi hanno delle 
persone che si abituano a portare una lente in un solo occhio, 
incassando nel cavo dell' orbita il vetro e tenendolo in sito colla 
contrazione di più muscoli, fra quali V orbicolare, Y abbassatore 
delle palpebre, e la parte superiore del zigomatico, cosicché 
rigonfiano un po' la guancia dal lato dal quale portano questa 
lente ; la fisonomia loro riesce scomposta ; pure il convenziona- 
lismo sociale ha potuto vedervi anche della grazia ; ma se tali 
individui ridono o facciano atto di stupore, di preghiera, di 
sprezzo, od altro, egli è certo che ogni movenza espressiva 
riesce diversa da quella che si avrebbe sopra un volto, sul 
quale le azioni muscolari fossero assuefatte a miglior armonia. 

Io ho raccolto sul volto di un amico una movenza sin- 
golare, e che non era in rapporto sempre col movimento del- 
l' animo o del pensiero, che voleva significare. Era un assiduo 
e distinto cacciatore; fra i movimenti contanti nel volto del 
cacciatore, si ha il corrugamento delle sopracciglia, per riguar- 
dare meglio d' attorno, e poi nel prendere di mira la selvag- 
gina, nel qual atto c'è un rinforzo nella contrazione del mu- 

(1) A questo proposito con molta verità ed eleganza dice il Moreau : 
Le langage physionomique a d*aillèurs, comme Ics langues parlóes, son 
genro de perfection, son élégancd, sa noblesse, «a dógradationf sa rudesse, 
satournure negligéa et populaire; il y a véritablement, des physionomie com- 
munes, ignobles, élégantes, distìnguóes, comme des dictiona pures, soignées, 
ólevées, barbares, triviales, impropres etc. D. Moreau de la Sarthe neirop. 
di Lavater - Paris 1806, Tom. IV. 
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scolo piramidale, da cui la radice del naso riesce a profonde 
rughe; ora, questo signore nel conversare, anche il più plano 
e senza sussiego, prende quell'atteggiamento fisionomico, così 
che pare sempre sotto una seria preoccupazione. 

E questi esempi si potrebbero moltiplicare a volontà. 

Ma fra i modificatori della mimica più importanti, ab- 
biamo quegli stati di turbamenti psico-fisici, vuoi congeniti 
vuoi sopravvenuti e più o meno durevoli, che dal leggiero di- 
sequilibrio neirarmonia delle funzioni psico-sensorie, vanno sino 
al più alto disordine del delirio e della pazzia. Sopra tutta que- 
sta serie numerosa di individualità, possiamo con profitto rac- 
cogliere i fatti, che contribuiscono alla movenza della fisiologia 
della mimica. 

L'abitudine è fra i primi fattori delle movenze mimiche; 
e non solo lo possiamo riconoscere nella genesi della espres- 
sione attraverso le generazioni, come i tìsionomi rilevarono, 
ma anche nelle mutazioni individuali che avvengono, quando 
abitudini nuove, insolite, affatto dipendenti dalle condizioni in 
cui si trova il sistema nervoso di un individuo, si stabiliscono 
come segni mimici. 

Nella vivacità e mobilità dei ragazzi vediamo, come un 
gesto suggerito da un capriccio, si ripeta poi spontaneamente, 
e per abitudine si sostituisca ad uno consueto a tutti. Il ma- 
niaco, che ha del ragazzo la volubilità e la disattenzione, fa 
altrettanto; per rispondere alle vostre domande, in luogo del 
gesto abituale d'affermazione, vi farà un fischio; altro socchiu- 
derà un occhio, altro farà una smorfia qualsiasi; e tutti questi 
gesti si ripetono cosi da farsi abituaU ; nò sempre scompaiono 
dalla fisonomia dell'individuo risanato queste movenze stabi- 
litesi nel delirio. Non diversa origine ha quella mimica con- 
venzionale, che si stabilisce fra gli associati al mal fare, ladri, 
briganti e simili. 

Uno stato di imperfetta evoluzione intellettuale, quelle con- 
dizioni di scarsa perfettibilità, che non lasciano oltrepassare la 
linea del bambinesco, favoriscono l'ingenerarsi di nuove mo- 
venze mimiche ; così, negli imbecilli, negli idioti, facilmente ori- 
ginano movenze mimiche particolari, che per loro sono segni 
di linguaggio. 
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Una imbecille dalla nascita, in grado piuttosto elevato, 
quando s' accorgeva d' essere riguardata, esternava il suo pia- 
cere e la compiacenza d'essere oggetto di osservazione, col- 
l'andarsi a sedere su quanti sgabelli innominabili vi erano 
nella sala, posandovi su con tutta gravità. La stessa malata 
cominciò, non so sotto quale impressione, ad esprimersi con 
una parola così gutturale da sembrare un ventriloquo, e con- 
tinuò così per mesi e mesi, qualche volta alternando con un 
tono di voce in falsetto. 

Tutte queste strane movenze che deformano la mimica 
negli individui di incompleto sviluppo e nei pazzi, attestano V in- 
fluenza massima che ha Tabitudine, la quale, anche nell'originare 
la mimica fisionomica nell'uomo sano, ha sempre una gran parte. 

A modificare la mimica individuale molto concorre la abi- 
tudine, se date circostanze si ripetono e rendono dati movi- 
menti utili. 

Dissi un giorno ad un bambino di dare un bacio al papà, 
e come io» lo guardava bene in viso, m'accorsi che gU an- 
goli delle narici' si rialzarono, producendo delle ripiegature ai 
lati del naso, come se fosse stata titillata la mucosa delle na- 
rici; nello stesso momento egli fece un leggero sorrisetto. Ora 
queir arricciare del naso si doveva al ripetersi spontaneo di un 
movimento ingeneratosi coi primi baci dati al babbo, dietro il 
prurito prodotto sugli angoli del naso, dai robusti peli dei mu- 
stacchi. Ecco un movimento che si era fatto integrante all' es- 
pressione di tenerezza che precede un bacio, quando il bambino 
si preparava a farlo ; era un atto di difesa, che poi avrà smesso 
neir abituarsi allo stimolo della barba ; molto più che, baciando 
altri volti, non avrà trovato la stessa causa cui contrapporre 
quella contrazione. 

Alcuni fatti che si raccolgono sulla fisonomia e sformano 
la attitudine mimica sono dovuti all'automatismo, che è es- 
pressione di spontanee correnti nervose, le quali senza esterno 
stimolo, senza atto volitivo, si scaricano su alcuni gruppi mu- 
scolari e li mettono in movimento. Non è la sola spontaneità 
dell' azione che caratterizza il momento automatico, ma il dif- 
ficile suo arresto ; per cui alle volte si continua per alcun tempo, 
ripetendosi con perfetta euritmia, il medesimo fatto. 
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Non toccheremo dei morbi dei centri nervosi, che danno 
origine a molti fatti d'automatismo, ma ricorderemo qui che 
anche neir uomo sano esso non è senza parte, nel portamento 
e nella mimica facciale. 

Tutte le volte che abbiamo eccedenti energie nei centri 
nervosi, o sieno indeboliti gli atti volitivi, o siavi difetto d'at- 
tenzione, noi possiamo avere più facilmente fatti d' automatismo. 

Le strane movenze degli individui nervosi; le grottesche 
espressioni della fisonomia di chi è sotto l'azione di sostanze 
inebbrianti ; le contrazioni muscolari, e la vociferazione del di- 
stratto ; il sorriso del dormiente che sogna ; e molti altri fatti 
simili sono segni di una azione spontanea od automatica del 
centro nervoso. 

Nella mimica espressiva della fisonomia, l' automatismo mo- 
stra aver parte in diverso modo ; sul volto del bambino, come 
su quello del vecchio, vediamo molti movimenti spontanei che 
agitano qualche regione muscolare e sformano le movenze del^ 
espressioni, che si suscitano per emozioni : esprimono i due poli 
opposti della intensità delle energie, ma nell' uno e nell' altro 
vi ha la deficienza nei moderatori delle correnti nervose. 

D' altra parte, un movimento espressivo cominciato, per 
esempio il riso, può continuare esageratamente sino ad esau- 
rirsi della corrente impulsiva, e questo è il caso più comune 
in cui crediamo farsi automatico un movimento, cominciato sotto 
una emozione, e fattosi così frequente da passare poi inavver- 
tito (1). Anche di questo secondo caso abbiamo nel bambino 
un esempio, nell'interminabile singulto, .o nel riso prolungato 
del ragazzo, della donna nervosa, e cosi via. 

È certo che la educazione, mimica condusse ad accentrare 
per singole emozioni il movimento d'espressione in dati campi 
muscolari, nonché ad economizzare le energie nervose, col met- 
tere freno ai movimenti espressivi. Non è toccato questo ar- 
gomento nel questionario che il Darwin diresse ai suoi amici 
dispersi in lontani paesi, e massime fra tribù selvaggie, onde 
conoscere se nella mimica primitiva si abbia o meno questo 
carattere dello spontaneo prolungarsi del movimento d'e- 

(1) H. Maudsley - Fisiologia e patologia dello spirito, Gap. V. - Na- 
poli 1872. 
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spressione; sono però ricordate espressioni di dolore infinita- 
mente prolungate. 

Nella società civilizzata possiamo dire, che negli individui 
in cui il fatto d'automatismo si fa più dominante, si ricono- 
scono due condizioni : la viva eccitabilità, da un Iato, dei centri 
nervosi ; la debolezza, dall'altro, dei regolatori degli atti mimici, 
come attenzione e volontà. 

Quanto più l'automatismo si fa dominante e tanto meno 
la mimica fisionomica risponde alla significazione ricca e ve- 
race delle emozioni. 

Negli individui degeneri ed in quelli in cui vi ha un di- 
sordine di funzioni psico-fisiche, l'automatismo rimpiazza molti 
movimenti espressivi volontari, imitativi, o coordinati dietro le 
leggi ordinarie della mimica; ma se esaminiamo la natura 
della condizione morbosa in essi stabilitasi, troviamo confer- 
ma alle origini dell'automatismo assegnate più sopra. 

Neil' idiota, in cui la incompleta organizzazione non permette 
il graduato corso evolutivo della intelligenza, e nel quale 1' at- 
tenzione è fugace, la potenza ideativa manchevole, le attitu- 
dini ereditate sospese o inefficaci, vediamo l'automatismo deter- 
minare quasi tutti i movimenti. È carattere di questa triste 
individualità organico-psichica, l'impero dell'automatismo. 

A sfogo di impulsi motori senza volontà e senza scopo, si 
hanno i molti movimenti automatici, che danno lo strano porta- 
mento dell'idiota ; come quello di pencolare ora sopra un piede ora 
sull'altro, il capo di qua e di là, o il battere le mani l' una 
contro l'altra. Non altrimenti per la mimica del viso; l'idiota 
ha un linguaggio mimico tutto suo, le sue movenze si ridu- 
cono a poche, per esprimere la fame, il piacere, il dolore ; e 
qualche volta in queste stesse movenze non vi ha nemmanco 
la traccia delle espressioni che si ripetono sul volto dell'uomo 
intelligente. Molti movimenti del viso sono determinati da spon- 
tanee correnti motrici, né sono da riguardarsi come segni mi- 
mici; alcuno continuerà ad aprire e chiudere le labbra, altro 
ad aggrottare le sopracciglia, a corrugare la fronte. 

In questi esseri abbiamo la abolizione delle attitudini ere- 
ditate, la difficultata educazione sensorio-ideale, come con- 
dizioni che favoriscono l'automatismo. 

10 
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Negli individui degeneri, ma ad un grado più leggero, <iue- 
ste condizioni riescono a limitare la educabilità, ed i fatti d'au- 
tomatismo sono meno prevalenti, tali le idiozie parziali, le im- 
becillità ecc. 

Abbiamo delle condizioni dei centri nervosi che inducono 
energie potenti; un isolamento dalle esterne impressioni, o per 
lo meno un momentaneo indebolimento degli atti della sensi- 
bilità di relazione, una attenzione oscurata dall' eccitamento ce- 
rebrale, che sostiene il delirio, che è altra valvola di sfogo 
delle energie nervose; in tali casi i movimenti automatici 
possono pure venir in campo. Abbiamo qui tutte le forme di 
esaltamento, maniache, isteriche e d'ogni fatta. 

La fisonomia del maniaco in sovraeccitazione, riesce un 
campo mobilissimo, dove le più contrarie movenze si succedono 
con rapidità, disordinate e strane come le idee deUranti, le mem- 
bra ed il corpo tutto si agitano con un ritmo assiduo e fati- 
coso, così che sembra impossibile possano durare in quello lun- 
gamente: un malato trovò che battendo col dorso sul letto a 
molle saltava dolcemente; immaginò di andare in viaggio, e 
come automa continuò quel movimento per giornate intere, e 
guai ad arrestarlo. Una donna affetta da concitazione ma- 
niaca, più spiccata per gli atti che per il delirio, di carattere 
isteriforme, ha una mimica gesticolatoria la più stmna; ed il 
il suo linguaggio fisionomico è un seguito di smorfie, che si ri- 
petono per molti e molti giorni, sinché si ricompone al tipo più 
severo, e ripiglia la mimica abituale, cominciando dai primi 
segni. 

Un terzo gruppo è rappresentato dalle forme croniche e dalle 
demenze, nelle quaU i fatti d'automatismo sono dati dall'inde- 
bolimento della coscienza, dal difetto di attenzione, dal torpore 
di sensibilità. 

Con queste condizioni, anche una corrente iniziale debole 
può trascorrere sulle provincie muscolari e determinare movi- 
menti automatici. Cosi, il vecchio demente balbetta inconsape- 
vole, il delh'ante in stretta cerchia e per molti anni, finisce col 
prendere movimenti, gesti, movenze del viso affatto speciali, 
che ripete inconscio. 

Da questo sguardo rapido sopra i fatti d' automatismo rac- 



— io — 



colti nel campo della patologia del sistema nervoso, che il let- 
tore potrà correre con più agio sui trattati speciali, veniamo 
alle uguali conclusioni che prima ricordai, cioè, che i fatti do- 
vuti all'automatismo e che tanto possono influire sulla mimica 
in genere, come sulla espressione particolare della fisonomia, 
si ripetono da condizioni molto diverse ; ora la mancanza dei 
poteri coordinatori dei movimenti mimici, ora la esuberanza di 
energie dei centri psiico-motori, cui non si contrappongono ef- 
ficacemente i moderatori dei movimenti ; mfine, Y indebolimento 
di ogni fattore della espressione mimica. 



Vivacitì della mimica 



La vivacità della mimica varia moltissimo anche sulla 
fisonomia dell' uomo sano. Bastano leggeri disordini della inner- 
vazione, leggeri turbamenti deiranimo, per togliere o dare to- 
nalità alla mimica. 

Un patema, che eserciti la sua influenza depressiva per 
qualche tempo, si riflette sulla fisonomia, smorzandone le linee 
mimiche; un atteggiamento di gioj a prolungato, l'azione di una 
sostanza esilarante, le ravviva. Nessun campo più fiivorevole 
di quello delle malattie nervose per rilevare le graduazioni in- 
finite dell' espressione di singole emozioni, per riprodurre tutta 
la gamma della mimica del volto. Di più, oltre che il grado di- 
verso d' espressione, possiamo cogliere, nel dileguarsi o nel ri- 
torno delle attitudini espressive, le linee che potremmo dire es- 
senziali fondamentali della espressione. 

Fra i colpiti da forme nervose gravi noi abbiamo delle 
fisonomie sulle quali è cancellata ogni espressione non solo, ma 
ogni attitudine ad esprimere gli oscuri fatti della sensibilità o 
che possono pur aversi in tali individui. Il volto è fatto una 
macchina immobile, sulla quale non balena più segno di intel- 
ligenza, di volontà, di coscienza. Tale la immagine della Ta- 
vola XXIX del nostro atlante che è un bel esemplare della 
forma di stupore. 

In questa donna volli provocare una sensazione disaggra- 
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devole di un senso specifico, per riconoscere quale espressione 
di disgusto ella offrisse. I vapori d* ammoniaca messile sotto 
le narici, solo dopo minuti 25 valsero a determinare una con- 
trazione del muscolo Piramidale del naso, da cui il raggrin- 
zarsi della radice del naso ed il leggero riavvicinarsi ed ab- 
bassarsi dell'estremità interne delle sopracciglia. Tolto lo stimolo, 
questo segno mimico scomparve. Il giorno dopo ripetei Y espe- 
rimento, e si ebbe più manifesto il movimento delle sopracciglia 
ed una leggiera lagrimazione. Nella malata si aveva tale in- 
sensibilità da stimoli tattili e dolorifici, che punzecchiati gli an- 
goli della bocca, o gU angoli delle narici, non si provocava ve- 
run movimento muscolare. Dopo un lungo titillare deUe narici 
reagì con uno sternuto, preceduto da lunga inspirazione e sus- 
seguito da un atteggiamento, come sentisse di continuo il sol- 
letico al naso. 

Ripetei r esperimento in soggetti nei quali le reazioni mo- 
torie riflesse sono assai deboli, come net colpiti da paralisi ge- 
nerale, ed oltre al corrugarsi della radice del naso e all'abbas- 
sarsi delle sopracciglia, ottenni il corrugamento anche della 
fronte. 

Data a fiutare Y ammoniaca ad individuo nel quale si aveva 
una pronta reazione, e perciò una viva ed estesa azione mi- 
mica, oltre ai segni ricordati si aveva un pronto e palese con- 
trarsi dell'elevatore del labbro superiore, dell'elevatore delle 
ale nasali, da cui scoperti i denti superiori, dilatate le narici, 
e portata in su la guancia, colla massima sua gonfiezza alle 
parti lateraU del naso; profonde le rughe sulla fronte; una se- 
rie di ripiegature ai lati del naso disposte a yentagho; contratto 
Y orbicolare così da chiudere a forza gli occhi inumi(hti dalle 
lagrinip; il mento stesso era contratto. Si ebbe la più com- 
pleta espressione del disgusto e di una sinergica azione, chia- 
ramente intesa a sfuggire una impressione disaggradevole. 

In una serie di esperimenti fatti sopra differenti indivi- 
dualità nevropatiche si avrebbe agio a tirar molte ed utili con- 
seguenze; a me basti far rilevare come ho potuto cosi risalire 
dai segni fondamentali di una espressione, a tutti i complemen- 
tari, ricostruendo quasi la movenza mimica propria a signifi- 
care un disgusto per impressione cattiva portata all'olfatto. Il 
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corrugare la radice del naso e per conseguenza l'abbassare 
delle estremità cìgliari, sarebbe la nota fondamentale. 

Neil' insieme poi di questa espressione, vediamo convergere 
tutte le azioni muscolari ad un atto di difesa, portandosi sul 
punto offeso, ovvero proteggendo organi che sono offesi diret- 
tamente, per via riflessa, dalla impressione dolorosa. Era di- 
stinta poi r analogia che si aveva nella impressione del malato 
di squisita sensibilità, con quella che rappresenta ribrezzo o 
schifo anche per cose moraU; ricordando così quel rapporto 
che il Mantegazza trovò fra la mimica dei dolori della sensi- 
bilità specifica, e quella di alcuni sentimenti, che come vedem- 
mo all'articolo precedente, ripeterebbero dall'attività dei sensi 
specifici genesi e incremento. La espressione rappresentata dalla 
fisonomia del mio ultimo esperimentato ricordava fedelmente 
alcune, che il Mantegazza stesso riportò nel suo Atlante (1), come 
esempi di queste espressioni di difesa, e che rappresentano così 
dolori fisici, come dolori morali. 



Celerità e durata delle espressioni 



La celerità e la durata delle espressioni varia non sol- 
tanto da individuo a individuo, ma in uno stesso soggetto, 
a seconda delle condizioni particolari del sistema nervoso; noi 
non rispondiamo sempre con ugual misura di tempo alle emo- 
zioni ed alle impressioni, con movimenti d'espressione. 

I fisiologi spinsero la ricerca sino a voler segnare con mi- 
rabiU esperimenti la durata degli atti psichici, mettendo le basi 
alla psicologia sperimentale^ obbiettiva, già ricca di molti fatti 
e impromettente fecondi veri. La sensazione, la percezione, 
gU atti della coscienza, l'impulso volitivo, la trasmissione di 
questo, furono cólti nella loro rapida corsa, e si segnarono gU 
spazii di tempo della loro durata. 

Fra una impressione ed un movimento volontario che ne 
accusi la appercezione, corre un tempo, che chiamarono tempo 
fisiologico o di reazione, variabile per infinitesimi di minuto nei 

(1) Atlante <1 eli* espressione del dolore. 
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diversi individui, e per diverse regioni sensorie. L' Obersteiner 
di Vienna giunse a stabilire alcune leggi, per le quali all'at- 
tenzione era dato il giusto valore nella celerità degli atti «li 
coscienza, e nei complessi atti psichici, così che il ritardo che 
si ha in un atto psi-^Iiico riconobbesi andare in ragione inversa 
della attenzione; e questo ritardo esser minore per le persone 
colte che per gli ignoranti, per l'uomo che per la donna (1). 

Ma un tesoro di fatti e di leggi è rappresentato oggidì da 
quelle scuole. Germanica ed Inglese (2), che contano i cam- 
pioni di questa scienza, ed ai quaU si associano valenti stu- 
diosi della Francia e d'Italia. Nel nostro paese, dopo gli espe- 
rimenti dello Schiflf e dell' Herzen (3), dopo i lavori del Sergi (i\ 
il Buccola ci diede un prezioso volume, nel quale non solo rias- 
sume quanto la odierna scuola esperi sopra argomento di fe- 
conda analisi psicologica, ma aggiunse nuovi fatti, pei quali si 
mette in prima linea fra gli oi)erai della psicologia esperimen- 
tale (5). Al nostro studio, sulle espressioni negU stati anomali 
della psiche, il Buccola porta nuova" luce, accennando a sve- 
lare nuove verità sul terreno della patologia. 

Un intero capitolo (0) egli dedica all' esame del tempo di 
reazione nei pazzi, campo d' indagine vergine e fecondo, e che 
con onore delle nostre scuole il Buccola ha proficuamente per- 
corso, scoprendo nuovi filoni dì verità psicologiche. 

Credo utile a cui è caro, riportare la conclusione che il 
Buccola tira dall' esame fatto sulla differenza del tempo di rea- 
zione nei pazzi; togliendola al capitolo del suo libro: 

«Guardando, scrive il Buccola, da un punto divista sin- 
« tetico le nostre esperienze, possiamo dire che nelle varie 
« forme di malattie mentali da noi esaminate, eccetto qualche 
« caso di semplice esaltamento maniaco, vi è ritardo più o meno 

(1) Cit. (la Th. Ribot - La psychologie aUe manda - Paris 1878. 

(2; Th. Ribot. loc. cit. e La psycologie angJaise contemporaine - Paris 1870. 

(3) Herzea - Il moto psichico e la coscienza 1879. 

(4) Sergi Elomenti di psicologia 1879 - Sulla natura dei fenomeni 
psichici, 1880. 

(5) Gabriele Buccola - La legge del tempo nei fenomeni del pensiero - 
Milano Frat. Dumolard editori 1883. 

(0) Ibid. Gap. VII ; vedi anche dello stesso Autore i lavori sulla Rivista 
sperimentale di Freniatria. Anno VII, fase. Ili e IV. 
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« ragguardevole nella durata delle percezioni. Questo ritardo si 
«manifesta o con aumento della cifra media, e della minima, 
« cioè del più breve tempo con cui si reagisce, o con aumento 
« della media, rimanendo la minima nei limiti normali. La prima 
4C condizione si trova confermata nei diversi stadii della de- 
« menza, nell' imbecillità, nell' idiotismo, nei deliri sistematizzati, 
« e nelle forme decisamente degenerative degli epilettici ; la se- 
« conda nelF esaltamento maniaco, in taluni casi di lipemania 
« semplice e nell' epilessia non associata ancora a perverti- 
« menti psichici ». 

Neil' esame delle forme speciali di pazzia, egli discende na- 
turalmente a particolari che interesseranno maggiormente lo 
studioso dei quesiti della psicologia ; a me basta aver riportato 
questo brano, per mostrare come in esperimenti di altra guisa, 
non registrati da stromenti cronometrici, ma affidati ai soli 
sensi, nello studio della fisionomia e del gesto degli alienati, io 
fossi venuto a non dissimili concetti generali. 

Già gli esperimenti sopra accennati; di far fiutare della am- 
moniaca ad individui messi sotto condizione frenopatica diversa, 
rilevandone il diverso tempo di reazione spontanea allo stimolo, 
mi condussero a constatare una differenza enorme fra forma 
e forma. Trovai che lo stupore acuto, come quello che era ac- 
compagnato dai gradi più elevati di analgesia ed anestesia, of- 
friva il ritardo massimo, essendosi verificato in alcuno, come 
in quello più sopra ricordato (Tav. IX), di 25.'^ In altre forme 
invece, nelle quali vi ha una sensibilità ed eccitabilità massime, 
questo ritardo era minimo, anzi qualche volta non avrebbe dif- 
ferito dal tempo di reazione dell'uomo sano. 

Parecchi anni sono, facendo eseguire alcuni esercizi di 
ginnastica da stanza ad una raccolta di pazzi, osservai come 
non tutti rispondevano nello stesso tempo col ripetere il mo- 
vimento che il caposala loro- ingiungeva di fare coli' esempio. 
Le difierenze erano considerevoli; i soggetti eccitabilissimi, le 
forme maniache, delirii sistematizzati, forme nevrosiche, epiles- 
sia a stadio non degenerativo, isteria ecc., rispondevano con 
bastante celerità ; ritardavano gli idioti, gli imbecilli, le forme 
di melanconia, di stupore, con misura decrescente. Il guadagno, 
segnato nel tempo col quale rispondevano ai movimenti, mi 



— 80 — 

segnava per alcune forme un acquisto sullo stato neuropatico. 
Io era già corso sul terreno dell' osservazione psicometrica ; mi 
vi innoltrai per lo studio delle espressioni fisionomiche. 

L'attitudine a reagire ad una emozione varia di molto 
sulla fisonomia degli alienati e dei nevrosici, Dalla immobilità 
invincibile per qualunque stimolo della forma accennata più sopra 
di stupore. (Tav. XXIX) si va alla fisonomia delle forme di 
melanconia semplice (Tav. XXVI), nelle quali si riesce a deter- 
minare qualche movimento cogli stimoli od emozioni piuttosto 
forti. Si ha lo stesso stupore nelle forme paralitiche (Tav. XXXIII 
e XXXIV), ma in queste si ha per la cascante muscolatura 
della faccia, e per tardanza di atti diversi, per cui avremo 
un'altra alterazione nel tempo di ritorno allo stato di riposo. 

Sono contrassegnati da torpore i movimenti mimici delle 
forme croniche, nelle quali abbiamo già uno stato degenerativo 
grave, e perciò lesa funzionalità dei centri nervosi, e queste 
sono numerosissime nei manicomi, confondendosi con molte for- 
me finaU di demenza (Tav. XXVIII, Vili, VII). 

La mimica della fisonomia si fa più viva, se non sempre 
composta, sul volto delle forme di incompleto sviluppo, nei sem- 
plici di spirito, (Fig. VI, VII); per farsi poi vivacissima, bril- 
lante, nelle forme maniache, nei deUrii sistematizzati in stadio 
di acutizzazione maniacale, nelle forme isteriche ed in generale 
di concitazione (Tav, XXI, XXII, XIV), comprese le lipema- 
nie agitate (Fig. XXVII). Negli idioti e nei cretini, abbiamo i 
movimenti automatici che alterano il meccanismo mimico e 
sformano le espressioni. 

Puossi ritenere che dove vi ha una sensibilità ed una ec- 
citabilità dei centri psicomotori abbiamo pronta e viva la 
mimica d'espressione; dove quelle sieno indebolite, abbiamo ral- 
lentamento in tutti i movimenti d'espressione, volitivi od emo- 
tivi. Le forme congenite, specie le imbecillità di vario grado, 
starebbero fra i due punti estremi segnati dalle prime. 

La durata delle movenze mimiche, tiene un difierente rap- 
porto colla prontezza del loro insorgere ; o stanno nella ragio- 
ne diretta Y una dell'altra, come in quelle forme dove abbiamo 
vivacità d'atti nervosi, esaltamento maniacale, forme isteriche, 
e molte volte nelle ipocondrie ; ovvero la durata della espres- 
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sione sta in qualche modo in ragione inversa della prontezza 
della sua insorgenza; cosi nelle forme paralitiche è sufficiente 
la prontezza con cui una espressione segue lo stimolo, sia esterno 
od interno, ma essa è durevole molto più che non comporte- 
rebbe la causa che la promosse. 

Il soggetto della Tav. XXXIII rimaneva in queir espres- 
sione sorridente per molto tempo e, bastava a ridestarla solo 
che alcuno gli si avvicinasse. 

Negli idioti, negli imbecilli, i movimenti espressivi perdu- 
rano straordinariamente ; pianto, sorriso, si fanno stereotipati 
sul loro volto; il riso degli stolti non solo è facile, mosso da 
lievi cause, e vacuo, ma perdura a lungo; è il caso d'aggiun- 
gere al visus àbundat anche il perdurai. 

Non è senza interesse vedere come negli idioti, i meno 
capaci di una educazione mimica, si abbia nonpertanto una 
analogia di espressioni, per designare poche emozioni e pochis- 
sime idee, come la gioia, il dolore, la collera, la fame, la sor- 
presa, il pensiero di designare una data persona, il riconoscerla. 
Queste espressioni possono essere difficilmente descritte, perchè 
hanno qualche linea di differenza nei diversi idioti, ma pure 
nel loro insieme le une ricordano le rispettive in tutti loro. 

Cosi il riso è per tutti il più accentuato elevamento del 
labbro superiore, il rigonfiamento più esagerato delle guancie 
suUa regione dei zigomi; il pianto invece, ripetendo queste 
due linee, massime la seconda, vi aggiunge la contrazione più 
forte deir orbicolare, cosi che gli occhi sono fortemente com- 
pressi; molte espressioni sono designate dall'azione dell'orbico- 
lare della bocca, che negli idioti è organo eminentemente espres- 
sivo, specialmente di quanto si riferisce alla funzione dell'ali- 
mentarsi, per la quale ha segni marcatissimi, e che nell'uomo 
educato sono, si può dire, scomparsi; cosi quello di sporgere 
le labbra unite come un anello, emettendo molte volte qual- 
che grido per indicare il desiderio del cibo. 

A spiegarci questa scarsa ed esagerata mimica degli idioti, 
che presenta molta analogia osservata fra loro, e ripete qual- 
che linea dell' uomo civilizzato, noi possiamo ricorrere a doppio 
elemento. La prima sarebbe la consuetudine trasmessa per ere- 
ditarietà e avvalorata dalla imitazione, per cui alcune espres- 

11 
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sioni, pur grossolanamente sbozzate, si ripetono sul volto del- 
l' idiota. La seconda il prevalente sviluppo di alconi mus-"»li 
facciali, che pur si fanno attivi sino dai primi giorni della ^it i 
nella funzione del prendere il latte, e continuano nella loro at- 
tività a rappresentare l'istinto della conservazione, il più spi*-- 
cato e dominante in questi esseri ; cosi che i muscoli del];\ 
bocca, e l'apparato muscolare che con quella tiene rapporti», 
sono attivi e sviluppati, mentre molti altri muscoli, inerti Del- 
l' idiota, perchè esclusi dal gioco mimico della fisonomia, si ren- 
dono meno avvertiti. Se nella facoia dell'uomo civilizzato d'ojr- 
gìdì si rinvennero rudimenti di muscoli, che un giorno avrtono 
pur avuta parte nella mimica facciale deir uomo primitivo, ne- 
gli esseri che ci rappresentano una regressione organica, al- 
cuni muscoli si fanno dominatori della mimica, e forse rap- 
presentano una linea fisionomica dell'uomo primitivo. 

In ogni caso, date circostanze uguali •di educazione mi- 
mica, vediamo questa differente durata degli atti d' espressione^ 
collegarsi con difetti di attenzione, con modificazioni sensorie 
e, ciò che è confermato anche dagli esempi tratti dagli alie- 
nati, colla differente facilità con cui negli individui sorge una 
emozione od un atto di ideazione, a modificare le espressioni 
mimiche, promosse dalle antecedenti emozioni. Neil' uomo <li 
ricca ideazione, di fino sentire, un pensiero sorge a modificare 
gli effetti dell'altro che lo precedette, e molto più una emo- 
zione; negli individui poveri di spirito, ovvero per condizioni 
speciali della sensibilità, un movimento passionale ed il suo segno 
significativo durano più tenaci. Un bambino ad esempio si muove 
al pianto per un nonulla, ed a lasciarlo per poco in quella es- 
pressione, la si fa a lui quasi omogenea, che a distoglierlo da 
essa occorrono più e più impressioni aggradevole 

Del resto, è legge chiara delle espressioni che alla cele- 
rità del loro insorgere non risponde quella del dileguare ; noi 
ridiamo di un tratto per una impressione ridicola, ma non ri- 
componiamo la fisonomia così tosto che scompaia la causa che 
promosse il riso : sarebbe una deformazione dell' estetica del 
volto umano, sul quale *le movenze di contrarie emozioni si 
succedono, collegate da sfumature e mezze tinte che lo fanno al- 
tamente eloquente. 
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Una tra le maniere usate per promuovere il riso, colle 
movenze grottesche e buffe della fisonomia, è appunto il bru- 
sco passaggio da un atteggiamento di pianto al suo contrario, 
da una espressione di vivacità scomposta a quella della se- 
rietà. L'artista provetto ha sfumature finissime in questi pas- 
saggi, e riserva le linee più salienti pei momenti della mag- 
giore intensità d'emozione, che finge e vuol esprimere. 

Questo modo d'analisi si potrebbe seguire per altri ele- 
menti della mimica e per altri suoi (Jaratteri, onde trovare ri- 
scontro dilucidazione, sul campo delle anomalie, alle leggi fi- 
siològiche. Certo non sarebbe esatto domandare a questo modo 
di ricerca più di quello che per sua natura esso può fruttare. 
Anche per il riguardo imprometteute, cui io ho accennato, di 
trovare nella scala delle individualità deficienti di sviluppo or- 
ganico psichico, la genesi ed il movimento evolutivo di singole 
espressioni, non va inteso in senso assoluto. Possiamo tro- 
vare qualche fatto fra gli esseri degeneri , fra i bambini , 
fra i selvaggi, e seguirlo nei mutamenti successivi, cogliendo 
una analogia che corre fra quel fatto ed il suo simile studiato 
nel graduato sviluppo dell' uomo civilizzato, ma certo non pos- 
siamo vederne una identità. Nel bambino, nel selvaggio, nel de- 
generato e nel delirante, abbiamo sempre qualcosa di indivi- 
duale e di indipendente dai fattori comuni, come nel malato 
abbiamo analoghe leggi, ma con nuovi coefficienti e nuovi pro- 
dotti. Uno studio simile lo potremmo fare anche per le cono- 
scenze delle espressioni, se fosse dato retrocedere, di gradino 
in gradino, la scala dell'umano sviluppo, sino all'uomo primi- 
tivo, ma da questo, come disse il Darwin, siamo troppo lon- 
tani; e presto si arriva dove il dubbio e la nebbia oscurano 
l'orizzonte. Il saggio di analisi offerto per questo capitolo, mi 
pare provi qual vantaggio si possa trarre da un tal modo di 
indagine. 

Il grande valore della abitudine nella genesi delle espres- 
sioni ; la influenza dell' automatismo nel determinare movimenti 
mimici senza scopo, e nello sformare gli abituali; le cause di 
questo automatismo ; la vivacità della mimica messa in rapporto 
alla intensità della coscienza e della attenzione, dello sviluppo 
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intellettuale e della sensibilità ; come pure la celerità delle es- 
pressioni, contingente alle condizioni della sensibilità ed a quell*^ 
dei centri psico-sensori, sono argomenti ben importanti di psi- 
cologia e di antropologia, ai quali siffatte indagini non po>- 
sono che portare un gran lume. 
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Per tracciare la storia naturale del linguaggio delle emo- 
zioni, nulla di più opportuno che rilevarlo sugli individui messi 
nei gradini inferiori della perfettibilità mimica, e seguirlo su su 
sino ai più elevati nella educazione dei movimenti espressivi. 
Noi potremmo cosi non solo cogliere gli elementari e svariati 
modi di espressione, per poi intenderne i più complicati, ma 
seguire per una singola emozione, per ogni atteggiamento che 
esprima uno stato particolare dell'animo, le deformazioni, le 
analogie, il successivo perfezionarsi di una sola espressione. 
Questa analisi della evoluzione della mimica ci proveremo a ten- 
tarla sulla fisonomia del pazzo; studiando alcune espressioni 
fra le più frequenti; e da quelle prendendo le mosse ad illu- 
strare i movimenti espressivi dell' uomo sano. Dall' idiota ad un 
grande artista, sta tutta la gamma del linguaggio mimico. 

Il Darwin aveva accennato ad un lavoro simile, quando 
fosse possibile percorrere a ritroso il cammino sino alle più 
lontane generazioni, o sino al tipo più selvaggio, che vi equi- 
vale; ma come egli bene osserva: « noi arriviamo troppo lunge 
dalle origini della umanità, e l'arte primitiva vi dà un Un- 
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guaggio ognor più indecifrabile» (1). Quanto air uomo sel- 
vaggio, avverte pure lo stesso autore, esso è un tipo che va 
scomparendo. 

Ora, un materiale che non ci sfugge fra mano, che rin- 
nova sotto svariate apparenze, l'uomo primitivo, come nei di- 
versi momenti della evoluzione sociale, lo abbiamo in un grande 
manicomio. Quivi abbiamo la scala infinita delle attitudini in- 
tellettuali, dei movimenti delle passioni, e del loro linguaggio, 
parola, gesto, mimica facciale. Da un lato, una imperfetta orga- 
nizzazione, restringe la vita animale a poche attitudini, a pochi 
segni, dall'altro le concitazioni del pensiero e delF animo danno 
lampi, significati da un fulgore d'espressione insuperabile- In 
un grande manicomio abbiamo la misura molto graduata del pro- 
gressivo perfezionamento delle attitudini nervose, e delle loro 
estrinsecazioni; una vera storia naturale dell' /«omo sapiens. L'i- 
diota ed il maniaco possoiK) rappresentarci i due poli estremi 
della perfettibilità delle attitudini mimiche, come lo sono della 
attività dei centri nervosi. 

Nel pazzo osserviamo non di raro, come nella intelligenza, 
così nella attitudine alla significazione de' suoi atti, un vero 
processo di regressione ; mentre altre volte il concitamento dei 
centri nervosi d' attività induce una progressione, che ci porta 
al più elevato punto fisiologico. Una ideologia, delineata nel 
manicomio, ci presenterebbe questo processo, per una progres- 
siva eliminazione delle idee sempre più complesse ed astratte, 
per venire, come per cerchi concentrici, alle più concrete e 
semplici ; una fisiognomonia, raccolta là dentro ci conduce dal più 
complicato e significante gioco mimico al più elementare e pri- 
mitivo dei gesti. 

L' idiota ha del selvaggio la mobilità, Y agilità, la voracità ; 
i movimenti d'espressione in lui sono sbozzati all'ingrosso. Il 
maniaco nel periodo di maggior esaltamento, digrigna i denti; 
sono divenuti questi sua arme di difesa, sputa sul viso; ritorna 
ad atti che ricordano l'uomo primitivo. Nella concitazione di 
una mania che esordisce, o delle follie morali, il pazzo detta 
dei versi, scrive la sua biografia, suona al gravicembalo, di- 
pinge le mura del manicomio; significando con una mimica vi- 

(1) Darwin op. cit. Conci usions. ^ 
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vace e fedele, che le sue potenze ideati ve e sentimentali sono 
elevate al massimo dell'intensità. 

Per questo doppio modo di correre della intelligenza, 
il pazzo ci riflette il bambino ed il selvaggio, come l'adulto 
e r uomo sociale, in tutte le sue modalità ; dalla volgarità 
al genio. 

Su questo campo, in cui ci sta spiegato davanti tanto te- 
soro d'osservazione, mi sembrò poter trattare alcuna linea na- 
turale di qualche espressione, seguendola dal suo segno più 
elementare alla sua 'forma più complessa. 

Non è però da procedervi colla fede che hanno alcuni, e 
che qualche fisionomista espresse, che si possa sempre comin- 
ciare dal pazzo per meglio intendere il linguaggio mimico del- 
l' uomo sano. Nel pazzo non vi ha sempre o diminuzione od 
esagerazione di passioni e d'immagini, ma le più volte disor- 
dine e tumultuosa confusione. 

Anche qui, come nello studio dell' uomo malato, la pato- 
logia dell' espressione potrà bene illustrare, confermare, la co- 
noscenza della fisiologia, non mai sostituirla. 

Abbiamo in vero dei grandi vantaggi su questo campo 
d' osservazione. 

Le immagini suscitate da uno stimolo morboso, richia- 
mano movimenti d' espressione che attestano la vivacità, supe- 
riore a quella che si ha quando le stesse immagini sono pro- 
vocate da impressioni attuaU. L'allucinato che vede e sente 
oggetti e voci che non gU vengono dall' esterno, prende un at- 
teggiamento di attenzione, che riesce di questa la più verace 
espressione. 

D'altra parte, sotto un movimento patematico profondo, 
che sostiene una lunga e penosa forma melanconica, abbiamo 
un armonia di movenze mimiche che squisitamente la significa. 
Se perdurino immutati i movimenti di passione risultano du- 
raturi e fissi gli atteggiamenti espressivi così che abbiamo 
stereotipate le immagini di alcune passioni. Sono questi i 
casi più netti, del linguaggio mimico delle passioni, fissato con 
caratteri incancellabili, caratteri preziosi al medico ed all'ar- 
tista, ed a quanti studiano il meccanismo della espressione sulla 
fisonomia umana. 
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Non sempre la cosa però va cos'i; dove abbiamo invece 
il suscitarsi di immagini tumultuoso, disordinalo, un succedersi 
di atteggiamenti dell'animo i più contrarii ed esagerati, dove 
in una parola abbiamo il delirio più scomposto, la mimica del 
volto lo riflette perfettamente, ed abbiamo un delirio mimico di 
cui non possiamo scomporre le sue volubili cifre, meno poi 
fissare e cogliere i rapporti col fisiologico modo d'espressione. 
Siamo nel perfetto campo della patologia, che toccheremo in 
appresso. 

Proviamoci qui a prendere in esame 'qualche espressione 
di speciale emozione o qualche atto mimico, che suole accom- 
pagnare un vivo sentimento, e vediamo quanto il fatto rac- 
colto nella patologia della espressione, ci possa aiutare nel com- 
prendere la genesi e la natura dello stesso, osservato sul campo 
della fisiologia. 



Espressioni di piacere — Riso 



A questo movimento significativo della gioia, così saliente 
sulla fisonomia umana, concorrono molti muscoli; e nelle sue 
modalità più accentuate non vi ha si può dire muscolo che 
non prenda posto a tale espressione. 

Il più elementare sorriso è espresso daU'elevarsi degli an- 
goU della bocca, dal rigonfiarsi leggermente e portarsi in alto 
delle guancie, dall'accentuarsi del solco naso labbiale. Tutto ciò 
si può ottenere per una leggera contrazione del grande zigo- 
matico, muscolo che se non sarà il solo produttore del riso, è 
certo quello a cui son dovute le linee più salienti, così che il 
Duchenne lo designò pel muscolo della gioia, al quale molti 
altri muscoli si associano nella azione mimica. 

Vi hanno, fra le alienazioni, delle forme depressive che 
aboliscono quasi i movimenti d'espressione, e la melanconia 
apatica è il tipo più speciale fra queste. Il primo segno dato 
dal centro nervoso, in un melanconico, che esso reagisce ad 
una sensazione piacevole o ad una idea che muova al riso, è 
l'elementare moto sopradescritto che è da aversi come primo 
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rudimento del riso ; è la prima linea mimica. Questo fatto con- 
ferma il principio di fisiologia della mimica del riso, per il 
quale è al muscolo gran zigomatico dato tanto valore in quella. 

Il Dottor Browne forni una prova di ciò, nel rilevare il 
fatto, che nella paralisi generale, che va accompagnata spesso 
dall'atteggiamento di lietezza, di benessere, di benevolenza, 
si ha un'azione continua, benché svisata dai tremori dei mu- 
scoli zigomatici (1). Il soggetto rappresentato dalla Tav. XXXIV 
è un paralitico nel periodo espansivo, che sorrideva in tal guisa 
con molta frequenza. 

La prova tirata dalle forme melanconiche mi pare più 
pura e più convincente. 

La gioia sembra che accumuli le energie nervose, le quali 
poi trovano sfogo, come per diverse valvole di sicurezza, per 
le diverse regioni muscolari ; originando i molteplici movimenti 
espressivi. L'eccesso dell'energia fu tenuta da alcuni per una delle 
cause del riso (2). Una prova di ciò la abbiamo da alcune forme 
di foUia ; la mania, nel primo periodo e col carattere d'espan- 
sione ; la paraUsi generale esordiente con forma di mania espan- 
siva ; le forme isteriche ; i perio.li accessionaU d' esaltamento 
negU imbecilli ; sono altrettante condizioni, nelle quaU le energie 
nervose sono prepotenti, ed il riso, sotto l'atteggiamento lieto, 
è provocato da piccole cause, ed ha cai'atteri più accentuati. 

Questa esuberanza di energie che si estrinseca negli at- 
teggiamenti di. gioia, nel pazzo suscita una serie di movimenti 
che s'accompagnano al riso, da cui una mimica molto scom- 
posta e viva; così, come nei fanciulli e nei selvaggi, il riso del 
pazzo può essere accompagnato da contorsioni, da salti, da 
moti di rotazione, da moti ritmici, dalla corsa, rappresentando 
nell'assieme la più esagerata mimica del piacere. 

Il riso, nelle sue espressioni più vivaci e più prolungate, 
non risulta esser sempre voluto da esuberanti energie cerebrali 
e nervose, ma dalla deficienza di quei freni che si stabili- 
scono per moltepHci cause ; come, salute, educazione, ele- 
mento ideativo che attraversi un atto sensorio. Così, possiamo 

(1) Darwin — loc. cit. Gap. Vili, 

(2) Bain Tho emotioas and the Will. — Spencer. La Physiologie du 
rire. Essaia sur ler progrés. Paris 1877. 

\-> 



— 90 — 

avere da un lato la maggiore eccitabilità dei centri cerebrali, 
dall'altra la minore influenza di questi freni alla eccitabilità una 
volta messa in azione, come condizioni che favoriscono il riso. 
I fanciulli, la donna, molto più se la tempra sensibile è accen- 
tuata in questa, sono più facili al riso, e le forme di questo 
assumono in questi le maggiori proporzioni. 

Nel campo morboso possiamo avere un predominio della 
eccitabilità, come nelle isteriche , nelle forme emozionali, nelle 
quali abbiamo quella debolezza irritabile dei centri nervosi, da 
cui ogni loro manifestazione esagerata, ed il riso perciò si ve- 
rifica con tutta la sua estesa e scomposta mimica, da farlo un 
vero accesso convulsivo; e d'altro lato, possiamo riconoscere 
come la mancanza di un freno ad ogni atto iniziato, la si ri- 
conosca anche pel riso ed allora questi ha il significato di un 
atto improntato dall' automatismo, che è elemento primario 
negli atti di molti stati nevròpatici. 

Nei semimbecilli, nei poveri di spirito, il riso ha i carat- 
teri di scompostezza e di convulslvità i più spiccati; e la mi- 
mica della gioia è la più strana. In una malata di questa 
classe, il riso aveva il carattere di un accesso convulsivo ; ogni 
violento scroscio era accompagnato da moti di ripiegatura del 
corpo in avanti, dalla proiezione delle braccia indietro, e molte 
volte da un piccolo salto. 

Su questa facilità al riso e sopra la varietà dei modi di 
dimostrare il piacere negli idioti, il dottor Browne ha fornito 
qualche bella prova al Dan^'in. 

Fra i molti atti che sogliono accompagnare il riso sfre- 
nato è la lagrimazione, conseguenza della contrazione conti- 
nuata e forte del muscolo orbicolare; e, più raramente nei fan- 
ciulli, ed in alcune donne nervose la emissione involontaria di 
orina. L'uno e l'altro fatto ho visto assai di rado nei pazzi. 

Fra i moventi del riso, si notò da alcuni esservi il senso 
di superiorità che alle volte è cosi esagerato, da estrinse- 
carsi hi quel sorriso accentuato di compatimento degli al- 
tri (1); nelle forme di delirio orgoglioso, questo riso di scherno 
è caratteristico, è tipico, come nella follia orgogliosa sopratutto. 

Altre volte è il senso indistinto dell'amore sessuale che 

(li Ilubbes cit. da Spencer, loc. cit. 
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atteggia il viso al sorriso leggero, quasi melanconico, nelle iste- 
riche, nelle forme emozionali. 



Deformazioni del riso. Il riso, in tutte le sue gradazioni, 
non s'assomiglia perfettamente sempre da individuo a indivi- 
duo; lo stesso suono emesso è differente nei suoi caratteri, anche 
raccolto da un solo individuo in diversi momenti. 

Queste varietà mimiche del riso sono ben numerose sulla 
lìsonomia dei pazzi e dei nevrotici. 

Un imbecille mostrava la sua gioja raggrinzando il naso 
in modo strano, per contrazione del piramidale del naso e del 
muscolo elevatore delle ale del naso, compartecipandovi leg- 
germente gli angoli della bocca. Aveva molta analogia col moto 
d' espressione di gioja di qualche animale che dilata le narici, come 
avviene nella scimmia, nel cane, il quale ultimo eleva soventi 
contemporaneamente il labbro superiore, così da mostrare i denti. 

Gli imbecilli e gli idioti presentano le più grottesche defor- 
mazioni del riso. Non solo vi ha in essi la facilità di essere mossi 
al riso, ed il prolungarsi di questo per un automatismo d'atti 
riflessi, ma è stranamente contraffatto nella disarmonia delle 
azioni nervose e muscolari; molte volte il riso sul volto del- 
l' imbecille è significato da grossolane hnee, che però accen- 
nano sempre alla contrazione del muscolo grande zigomatico 
e ùqW elevatore dall'angolo della bocca. Ne risulta quel riso 
così fatuo, così primitivo, che s' accorda al . limitato sviluppo 
della intelligenza; è il vero riso dell' irabeciUità, come si può 
veder significato nella Tav. VI. 

In una demente la gioja determinava una contrazione del- 
l' elevatore delle ale nasali, che dilatando le narici, rilevando 
un po' le guancie, non alzava gli angoli della bocca, e ne risul- 
tava una specie di smorfia che di solito esprime schifo, alla 
vista di cosa disaggradevole. Vedasi la Tav. XXXVII. 

V hanno idioti, della più infelice organizzazione cerebrale, 
che arrivano a possedere una mimica molto elementare, ed espri- 
mono la gioja, come il loro desiderio, alla vista di cosa che su- 
scita in essi un appetito, con movimenti ritmici accompagnati 
da un suono, pure ritmico. 
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La idiota rappresentata dalla Tav. IV, quando vedeva av- 
vicinarsi al letto la infermiera col cibo, sbarrava gli occhi, ele- 
vava il labbro superiore, raggrinzava la fronte, e ripeteva au- 
tomaticamente le sillabe ta ta ta ta ovvero te te te te. Questa 
espressione si riproduceva sul volto della stessa idiota spon- 
taneamente. Qui la gioja determinava la contrazione del mu- 
scolo frontale, da cui T elevarsi del sopracciglio e lo sbart-ar^: 
degli occhi. 

In altro piccolo idiota, per idrocefalo infantile, il sorri.so 
era una contrazione vivissima dei muscoli soliti a contrarsi nel 
ridere, ma che perdurava senza remissioni, e il suono che dava 
era una specie di ronfamento lungo e aspro, per X aria che emet- 
teva a poco a poco, e che invece inspirava con un brusco movi- 
mento ; come accade nella respirazione in alcune forme morbose, 
nelle forme emozionali, o nei movimenti di grande commozio- 
ne nervosa, come negli accessi finali dell'ira, o nella convul- 
sività delle emozioni voluttuose. Della respirazione che i mediai 
designano Chejme-Stokes, aveva ancora il momento di sosta 
fra la espirazione prolungata e la rapida inspirazione. Questo 
movimento d'espressione della gioja aveva preso il ritmo della 
respirazione ; era un riso esagerato e stereotipato, che svaniva 
per il breve istante della inspirazione. 

Qualche volta si ha un atteggiamento che -assomiglia al 
riso, ed è un movimento, consensujile ad altro, di muscoli che 
si contraggono per particolari condizioni; ad esempio negli in- 
dividui che soffrono di miopia, la contrazione abituale dell'ar- 
bicolare porta con se il contrarsi del zigomatico e dell'eleva- 
tore dell'angolo della bocca, da cui quell'atteggiamento di riso 
che sembra sardonico, così involontario e frequente nei miopi. 



Fisiologia del riso. La teoria che il riso esprima uno svi- 
luppo d' energie muscolari e nervose, che sotto l' atteggiamento 
del piacere si svolgono sopra regioni sempre più estese, quanto 
più questa fonte di piacere è viva, teoria che dopo lo Spencer, 
il Hain illusti\irono molti, e fra questi, per la bella descrizione 
tlelle varie grathxzioni del riso, il nostro Mantegazza, è teoria 
cho trova una conforma nella mimica dal pazzo, degli individui 
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degeneri sino dalla nascita; abbiamo visto il maniaco, l'isterica, 
il paralitico, nei primi periodi di esaltamento, avere abbon- 
dante il riso; e mostrarsi nelle sue forme più accentuate. 

Sul campo morboso abbiamo un elemento molto domi- 
nante, l'automatismo, al» quale dobbiamo la insorgenza, e più 
ancora la durata di molti movimenti d'espressione. Per questo 
automatismo, che infine ci rappresenta la spontaneità di un atto 
del sistema centrale morboso, non infrenato da altro antago- 
nista, il riso nei pazzi, e più nelle forme nevrosiche e negli 
imbecilli, si fa insistente e interminabile. 

Una simile disposizione del sistema nervoso l' abbiamo prin- 
cipalmente nei fanciulli e nelle donne, che poi viene moderata 
<lalle influenze dell' educazione. 

Ora vediamo se il materiale raccolto nel campo del di- 
sordine della espressione, ci rischiari qualche questione della mi- 
mica del riso. 

11 riso è fra gli atteggiamenti espansivi; e come tale ha 
per carattere l'effusione più viva, la distensione più spiccata, 
i movimenti più decisi ed energici; una azione eccentrica, 
comune alle espressioni di piacere, a riscontro della concen- 
trativa, propria delle emozioni dolorose (1). 

Tale carattere è comune al riso del selvaggio, come a 
quello dell' uomo civilizzato ; del fanciullo, come del vecchio ; 
del pazzo come del sano di mente. 

Nel riso come nel pianto, noi vediamo prendere una parte 
importante la respirazione, forse la prima, la fondamentale. 
Sono tutti muscoli respiratorii che vi concorrono. 

Se osserviamo il riso aperto e libero del fanciullo, e anche 
dell'adulto che si lasci andare ad una sfrenata gìoja, vediamo 
in armonia alle modificazioni della respirazione, atteggiarsi ogni 
movimento ; da cui risulta quella forma scomposta del riso con- 
vulsivo. Non è improbabile che ogni movimento sia subordi- 
nato alla funzione del respiro, ed armonizzi con tutti a rendere 
più facile r espirazione e Y inspirazione, fatte interrotte, brevi, 
celeri, dalle contrazioni spasmodiche del diaframma. Un movi- 
mento che nel ridere direi primitivo, Ubero, e inteso a questo 

(1) P. Mantegazza - Fisonomia e mimica. Milano 1881. 
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scopo, è quello di elevare le spalle, per contrazione dei mu- 
scoli del collo, e dilatare Talt-a regione toracica. 

Nell'ugual tempo la te^ta viene portata leggermente al- 
l' indietro e infossata quasi nelle spalle; in tal posizione nr.n 
potrebbe la mas(*ella inferiore essere portata in basso per dar 
sfogo, e coadiuvare questa azione del respiro, raa è sinergicr» 
il movimento più libero della contrazione dei muscoli del lab- 
bro superiore, ori;^ànando la espressione facciale del riso. La 
legge della correlazione delle funzioni, come spiegazione della 
teoria dell'espressione, avrebbe qui una conferma. 

Questo tipo d'espressione la più saliente del riso rappre- 
senterebbe, a mio credere, il più primitivo, esagerato, selvaggio 
modo del ridere. Ma benché alcuni fatti fondamentali restino 
come elementi d' espressione sul volto dell' uomo nella allegria, 
in qualsiasi condizione sua, vediamo però il riso variare nel- 
Tetà, nel sesso, nella civiltà, e perfino nello stesso individuo, 
in modo singolare. Il Darwin ha rilevate queste modificazioni. 
Ora, se osserviamo il riso nei varii gradi di sviluppo organico, 
nel progressivo perfezionamento delle attitudini nervose e della 
intelligenza, troviamo che la mimica di questa emozione, si va 
man mano moderando nei movimenti delle membra e del tronco, 
e si accentua invece in quelh della faccia, salendo dal riso ma- 
teriale dell' idiota, o meglio dell' imbecille, all' intelligente e fine 
dell'isterica, o della follia morale. 

Negli esseri della più degradata condizione organica ve- 
diamo r emozione di piacere accentrare la sua azione sugli or- 
gani della respirazione, e da questi originare i movimenti con- 
sensuali, che si tengono in relazione a tale funzione, asse- 
condandone il ritmo e le modificazioni-; le energie muscolari si 
sviluppano anche sulle vie delle membra; sul viso i movi- 
menti espressivi o sono scarsi, o grossolani, o sbozzature di 
questa espressione, che si stereotipa sul volto dell'imbecille; 
ne sia prova l' idiota di cui parlai più sopra. Di mano in mano 
che risaliamo alle individualità che, pur morbosamente, rappre- 
s(»ntano un'accentuazione degli atti nervosi, il riso si esprime 
con movimenti ogiior più complessi e vivi sulla fisonomia. Se 
un atto volitivo, un pensiero, un atteggiamento convenzionale, 
venga a modf*rare l' insieme vivace della mimica del riso, que- 
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sta si confina ognor più sui muscoli del volto, ravvivando la 
fisonomia in modo particolare. 

Qualcosa di simile è probabile possa essere successo, at- 
traverso le generazioni, negli stadii diversi della perfezione 
dell'uomo. La mimica della gioja, nelle energiche ed estese sue 
estrinsecazioni, quali respiro tumultuoso, grido, gesto, mimica 
facciale, avrà risposto a molteplici emozioni; le influenze dei 
luoghi, della civiltà, indussero alcune modificazioni in questa 
inimica; la sensibilità educata distinse emozioni da emozioni, e 
la significazione loro divenne pure distinta : si specializzò, quasi 
direi, la mimica. Avvenne nel Unguaggio mimico quello che per 
il linguaggio parlato; un vocabolo che serviva a designazione 
di molti oggetti e di più immagini, venne poi a contrassegnare 
un oggetto dagli altri, una dall'altra immagine. 

In appoggio di questa idea verrebbero le preziose osser- 
vazioni del Darwin sulla mimica dell'uomo, nelle diverse età, 
nelle diverse civiltà e condizioni sociali. 

Il campo di espressione favorito dalla abitudine nell' uomo 
civilizzato, sarebbe divenuto perciò il volto; e quindi il riso, 
come espressione di piacere, raggruppa i più salienti suoi segni 
sulla fisonomia; ciò non esclude che nelle emozioni vivissime 
si difi'onda l' atto nervoso a molte altre regioni. Ma quello che 
in origine era indeclinabilmente simultaneo, avvenne poi slegato ; 
quello che poteva essere primo fra i segni associati nell' atteg- 
giamento della gioja, divenne secondario e viceversa. 

Avvenne quello che è comune a tutti i movimenti di es- 
pressione, che la consuetudine rende poi proprii di alcune 
Provincie muscolari, trasmettendone l'attitudine alle genera- 
zioni, e diventando segni di una emozione che poteva avere una 
mimica d'espressione molto più complicata. 

Con questo modo di intendere l' origine e l' evoluzione del 
riso, mi darei la ragione del movimento significativo per ec- 
cellenza di questa espressione, nel sollevarsi della guancia e 
degli angoU del labbro superiore, lasciando lievemente aperta 
la bocca. 

È im movimento che aveva i consensuali, che era voluto 
dagli energici moti del torace e delle spalle nel riso primitivo, 
e che poi, anche indipendentemente, venne sul volto a signifi- 
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care la lietezza ed a rappresentare un riso leggero od il sor- 
riso. Se si riguarda ad una platea di spettatori, mossi alla 
lietezza da una commedia vivace, pressoché tutti hanno sul volto 
r atteggiamento del sorriso nel grado più dolce, senza che la 
respirazione sia modificata nel ritmo e nella modalità; quella 
movenza perdura alle volte qualche quarto d' ora ; ad un punto 
il momento ridicolo della rappresentazione è al sommo della 
parabola, allora scoppia il riso aperto, generale, accompagnato 
da tutti gU atti abituaU; qualche volta cosi scomposto e con- 
vulsivo, da lasciar correre del tempo, prima che il pubblico si 
ricomponga alla calma. Il segno rappresentativo della gioja che 
animava la fisonomia d'ogni spettatore, era un movimento, 
che in bambino, od in selvaggio, od in un pazzo, non sarebbe 
stato possibile si prolungasse così, senza l' associazione di tutù 
gli altri atti che rappresentano il riso completo. 

Quel movimento è per me, primitivamente un atto consen- 
suale, che poi si è fatto indipendente, ed anzi segno della gioju, 
il più proprio, il più composto, dell' uomo civilizzato ; che arriva 
ad infrenare, anche involontariamente, i molti altri movimenti. 

Questo modo di intendere la genesi e l'evoluzione del riso, 
mi pare possa dare la risposta ad una domanda che sì fa il 
Darwin, perchè, cioè, gli angoli della bocca si retraggano e 
perchè il labbro superiore si sollevi nel riso ordinario. Sarebbe 
questo un movimento integrante di una mimica del riso molto 
più .viva ed estesa, fatto indipendente e che nei casi di riso 
convulsivo o vivace, si accorda coi movimenti molteplici che ìjì 
effettuano nel torace, nelle membra, nel collo. La storia di 
questa espressione, studiata suU'istesso campo etnografico, e 
nelle età differenti, avrebbe fatta forse la dimostrazione più 
chiara e convincente ; io presi le mosse dall' osservazione di 
quanto offre il campo dei disordini, nella mimica della gioia. 

Il Pianto 

Il meccanismo di questa espressione del dolore fu bene 
studiato e descritto dal Darwin, dal Piderit, da Duchenne, 
dal Mantegazza e da alcun altro. 
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La contrazione dei muscoli perioculari che premono sul 
bulbo opponendosi alla congestione che il singulto determina; 
la lagrimazione che ne consegue; i moti simultanei dei mu- 
scoli che sollevano gli angoli della bocca e le guancie , 
aprendo nella forma più spiegata del pianto la bocca esagera- 
tamente; sono tutti movimenti cólti e descritti da fisionomisti 
odierni. E tutti questi fatti si riscontrano sulla fisonomia del 
pazzo, nel quale il pianto, come altri atti di espressione, per 
una regressione, direi cosi, prende alle volte la sembianza clamo- 
rosa e accentuata che ha nel fanciullo, come nelle forme emo- 
tive, nelle melanconie con ambascia, ed in altre. 

Il fatto della lagrimazione, studiato nei disordini della in- 
nervazione, mi pare possa fruttare alcun che di utile nell'ar- 
gomento. 

Il Darwin, col solito profondo senso di analisi, ammesso 
che la lagrimazione possa avvenire in seguito alla contrazione 
dei muscoli periorbitali, e all'azione dei vasi congesti dell' occhio, 
spiega come per la consuetudine delle correnti nervose, per 
l'isolarsi di un fatto dall'insieme di molti associati, possa es- 
sere a\'venuto che, senza tutto 1' apparato del pianto, le sole 
glandolo lagrimali entrino in funzione, e si possa avere la la- 
grimazione come solo segno di dolore sul volto dell'uomo adulto, 
che colla volontà s'abituò ad infrenare ogni altro atto mimico. 
Ed è probabile che così avvenga, e non si abbia che un fatto 
semplice riflesso, isolatosi dai molti che si associavano nella 
espressione del dolore. L'atto iniziale è l'emozione, l'atto con- 
secutivo è il riflesso sulla innervazione dell'apparecchio secre- 
tore delle lagrime; restando soppressi, volontariamente prima, 
e poi per cosuetudine, gli altri molti, nelle regioni prossime e 
lontane dell'occhio. 

Questa lagrimazione succede tanto piti facile quanto gli 
atti nervosi si fanno più vivamente, quanto più I' emozione è 
sentita nei centri nervosi e l'atto riflesso più facile ; una squi- 
sita sensibilità, una eccitabilità viva, nervosa, è una delle con- 
dizioni che aS'orzano la emozione, e lo vediamo negli individui 
nevrosici, nelle forme isteriche, nelle melanconie, nelle quali è 
viva la spina dolorosa. 

13 
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Il dott. Browne notò ancora le futili cause che muo- 
vono alcune malate al pianto, e comunicò al Darwin il fatto 
di una ammalata, che piangeva tutto un giorno, risovvenendosi 
di aversi tagliate una volta le sopraccigha. Vi hanno malati ai 
quali basta il vedere che alcuno prende interesse di loro, e 
più se sono hiterrogati delle loro pene, perchè si dieno a la- 
grimare. 

In qualche altro malato non ò la viva eccitabilità nervosa 
che conduca alle lagrime, ma l'isolamento in cui si com- 
pie un atto nervoso, così che gli efifetti della impressione sono 
esagerati, e Tatto riflesso favorito. 

La vecchiaia, anche fisiologica, conduce ad una tale con- 
dizione, come qualche stato morboso che costituisce una vec- 
chiaia anticipata, il rimbambolimento morboso. La demenza se- 
nile, e la demenza per paralisi, conducono allo stesso risultato. 
Osservai un malato che piangeva dirottamente solo che gli di- 
cessi che era cattivo, che aveva preso il pane del vicino ; era 
un paralitico. 



Deformazioni del pianto — Anche questa espressione si 
mostra ben difi'ereute negli esseri la cui mimica fisionomica non 
obbedì alle comuni leggi di ereditarietà, di consuetudine, e nei 
quali vi ha disarmonia di azioni nervose e muscolari. Le de- 
formazioni più vive si riscontrano negli idioti ; in uno di questi, 
ragazzino di otto anni, ma che per arresto di sviluppo ne di- 
mostrava appena quattro, la mimica del dolore era significata 
dair occlusione degli occhi, dal portarsi in alto delle guancie, 
dal gemizio delle lagrime, dall' aprirsi della bocca, sporgendo 
poi la lingua, óra piana ora contratta, cosi da darle una figura 
quadrangolare come la bocca, ad angoli smussati; in questi 
movimenti della hngua sprizzava la saliva abbondante, limpida, 
e se ne riempiva la bocca, cosi che poi, avvicinandosi a luì, 
come egli voleva punirci d'averlo fatto piangere, la sputava 
contro noi. 

In altri malati il pianto non è accompagnato dalle lagrime, 
cosi nel maniaco, che per vezzo finge di piangere: in al- 
cuni le lagrime non si vedono mai, mentre in altri sono ab- 
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bondantissime ; nella melanconia acuta, nella quale vi ha uno 
stato irritativo costante dei centri nervosi, forma che gli alieni- 
sti designano per iperfrenica ed è altamente concentrativa. si ha 
la sospensione di atti riflessi, così che non v' è lagrimazione 
o pianto, benché vi abbia tutta Y acuzie del dolore ; quando 
questa tensione cede e si ripristina il legame di atti nervosi as- 
sociati, la lagrimazione ricompare, ed è perciò di buon augurio. 

Costituirebbe questa una di quelle forme paralizzanti del 
dolore ; che rappresentano uno stato altamente attivo delle cel- 
lule nervose, sopraccariche d'energie, che si scaricano poi per 
diverse provinole muscolari. 

Nel campo della patologia, dove incontriamo esagerazioni, 
difetto, disarmonia d'espressione, la mimica del dolore è rappi*e- 
ssntata in tutte le sue modalità ; dal più generale commovimento 
tumultuoso, alla semplice espressione della più elevata idealità. 

In alcuni stati irritativi cerebrali, si ha la mimica del do- 
lore al suo più elevato diapason. Grida acutissime, congestioni 
del volto, contrazioni spasmodiche dei muscoli del dolore, con- 
torsioni, strappi di capelli, percosse al capo ; tutto ciò può pre- 
sentarci un malato di tali forme ; in altri, il dolore può essere 
espresso dal più composto atteggiamento del viso, dal cader 
delle palpebre, da un leggero aggrottamento delle sopracciglia. 
È la espressione di un dolore psichico profondo, prolungato, che 
si legge cosi bene sulla fisonomia alla Tav. XXVI, alla quale 
non manca che il segno di una lagrima per essere il tipo di 
una Madonna addolorata. Vi hanno espressioni intermedie, nei 
dolori sostenuti da immagini deliranti penose, e sono molto 
più scultorie, sembrano quasi espressioni di dolori fisici; sulla 
figura alla Tav. XXVII, che rappresenta un paziente crucciato 
dal pensiero di tornare a casa morto, di essere condannato, 
vediamo chiaro il riavvicinarsi degli angoli interni del soprac- 
ciglio, il corrugarsi della radice del naso, e il rilevarsi delle 
rughe infracigliari, facendo obliquo il sopracciglio, e vi si in- 
travvedono così le leggere rughe mediane della fronte. 

È r espressione del dolore, che il Darwin bene rilevava ri- 
sultare dair azione simultanea e antagonista dei muscoli, corru- 
gatore sopraccigliare, orbicolare, piramidale del naso, e parte 
mediana del frontale. 
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Collera, Ira, Fluore. 

Neir espressione di questi movimenti deiranimo, che diffe- 
riscono soltanto di grado, possiamo tirare un buon contingente 
di illustrazione, fra la popolazione dei pazzi. 

Sono collerici e facili al furore gli idioti, i semidioti 
imbecilli, gli epilettici, gli alcoolisti, in alcuni dei quali il sì- 
stema nervoso è come in uno stato di tensione, pronto a scat- 
tare, date alcune condizioni. 

Non tutti, sotto l'emozione della collera, mostrano reagire 
egualmente ; quindi abbiamo un modo ben diverso di manife- 
starla. L' idiota, come il fanciullo, arrossa in viso, grida, fa 
movimenti spesso ritmici colle braccia, pesta i piedi, si contorce, 
sputa; ha una mimica simile a quella di una scimmia; nel 
maniaco si accentua il periodo di preparazione all'accesso col- 
lerico, e lo si riconosce in un turbamento del cuore e del re- 
spiro, per cui impallidisce, o anche, piucchè pallido, si fa livi- 
dastro; si mostra tesa la muscolatura della faccia, e più par- 
ticolarmente per il serrarsi della mascella inferiore, cosi che 
non di rado scrocchiano i denti, si ripiegano un po' le braccia, 
e si riconoscono contratte, perchè le mani si serrano in pugno: 
a questo periodo succede l'altro di espansione, e si ha tutto il 
quadro attivo del furore, che è un episodio della mania, come 
lo disse Esquirol, ma che, per la durata e la violenza, può solo 
esaurire le potenti energie accumulate nei centri nervosi. 

Prendiamo ad esame i tre fatti salienti, e quasi direi tipici 
della collera che sta per scoppiare in furore ; lo stringere delle 
labbra abbassandosi gli angoli della bocca, l'aggrottarsi delle 
sopracciglia, e lo stringere il pugno ; fatti molto comuni negli ira- 
condi, sotto una viva emozione di collera. Noi li troviamo rap- 
presentati anche nei pazzi e, più particolarmente, in quelle forme 
che designansi.per iperfreniche, volendo con ciò significare la 
loro indole eminentemente attiva, come la mania acuta, le forme 
impulsive ed altre. Non in tutti gli esempi che raccolsi ed os- 
servai, di espressione di collera minacciosa, riscontrai l'ag- 
grottar del sopracciglio, ma invece l'elevarsi per contrazione 
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(lei muscoli frontali e lo sbarrar degli occhi; nell'uomo cosciente, 
il primo è un atto espressivo di . concentrazione tumultuosa, 
meditabonda; nel maniaco, il secondo è di aggressione aperta, 
minacciosa ; questa seconda movenza mi parrebbe più selvaggia, 
e primitiva nella mimica della collera. Lo stringere del pugno 
e l'abbassare degli angoli della bocca, è frequente così nel de- 
lirante come nell'uomo ragionevole, se agitato dalla collera. 

Ho potuto cogliere questi atteggiamenti del furore, che si 
potrebbe dire compresso, sopra due soggetti, in tutta la spon- 
taneità dell'espressione; la Tav. XIV rappresenta l'individuo 
affetto da forma circolare, che è nel periodo maniaco; conte- 
nuto dalla camiciuola di forza, è nella espressione minacciosa, 
iraconda : si vede lo sbarrare degli occhi, e chiaro l'arco delle 
labbra, per l'abbassarsi degli angoli della bocca, confrontandolo 
colla immagine alla Tav. XII, che è lo stesso individuo, quando 
era calmo e quando rinsanì. 

L'altro soggetto è il maniaco rappresentato dalla Ta- 
vola XV, nel quale abbiamo la mimica completa dell'ira 
che sta per tradursi in azione, nell'accesso di furore. Anche 
in questo è palese la tensione di tutti i muscoli, chiaro l'at- 
teggiamento della bocca, l'elevarsi delle sopracciglia, le rughe 
longitudinali della fronte; completa questa mimica facciale il 
portarsi un po' avanti del capo e del collo, il mostrare i pu- 
gni. È il quadro completo dell'uomo che ha preparate le sue 
armi d' offesa, col pugno, coi denti, e di difesa con tutte le 
membra ed il tronco in tensione, e sta accorto spiando la per- 
sona che gli sta davanti. 

Si vedano le Fig. 1, 2 della Tav. X dell'opera del Darwin, 
e si veda quanta rassomiglianza corra fra la espressione di 
collera significata dai due artisti, presentati da esso Autore, e 
le due immagini portate dalla Tavola XIV e XV del nostro 
Atlante. 

La ingegnosa spiegazione di tutti questi atti data dal Dar- 
win, che raccolse da quanti potè elementi di analisi (1), non 
era soggetto di disamina in questo volume Io aggiunsi un ma- 
teriale a quello che l'alienista Browne comunicò al Darwin, 
il quale non potè offrire dei tipi cosi spiccati, come si hanno 

(1) Darwin ;loc. cit. Cbap. VII Obliquity of surcils. 
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nei due soggetti del nostro Atlante ; dei quali non trovo risron- 
tro in nessun trattato. Una bella immagine della collera mi- 
nacciosa nel maniaco, la si ha neir album dell' opera del Lei- 
desdorf, Tav. II (2). 

Alla teoria della mimica del furore ed alla constatazione di 
alcuni contrassegni della fisonomia, che i fisionomisti direbbero 
del carattere violento, deciso, tenace, contribuisce lo studio di 
ciò che osserviamo in alcuni malati di forme impulsive- In que- 
sto campo gli alienisti inglesi, che portarono tanto contributo 
agli studi di Darwin, non raccolsero quanto sarebbe stato fa- 
cile trovare nei popolosi stabiUmenti. 

La forma impulsiva è caratterizzata dall'improvvisa in- 
sorgenza del furore, in un malato che in apparenza è nella 
calma perfetta. Dico in apparenza, perchè all'esame attento si 
rivela tutt' altro ; tutto è espressione di una tonicità nervosa e 
muscolare elevatissima. Tali malati sono immobili ma non in 
riposo, che i loro muscoli sono o contratti o reagiscono pronti 
ed energici con moto antagonista a quello che loro si imprime : 
sono silenziosi, ma il segreto delirio li tiene sempre preoccu- 
pati; sembrano isolati dal mondo esterno, mentre le minime 
impressioni si trasformano per loro in atti sensorii, capaci di 
determinare una reazione vivissima sui centri nervosi; anch»^ 
nel riposo d'ogni impressione, i sensi possono essere tormen- 
tati da impressioni soggettive, da allucinazioni ; il cuore è sott'» 
azioni nervose vivaci, ed i turbamenti del circolo si manife- 
stano per le più leggere emozioni. 

Tale la condizione generale; sono macchine montate, sow> 
pile sopraccariche d' elettricità, che al primo tocco, e basta un 
nonnulla, scoppiano in un urto terribile, che è come scarica 
necessaria a tornare alla calma quel!' individuo, nel quale vanno 
poi accumulandosi nuove energie, e si prepara un nuovo scoppio. 

La fisonomia in questi individui riflette la condizione ge- 
nerale ; è immobile, ma tesa ed attiva ; le labbra serrate senza 
aver abbassati gli angoli, le narici dilatate, per sopperire al- 
l' atrio di respirazione occluso; gli occhi semicliiusi per leg- 
gera contrazione dell' orbicolare. È la fisonomia che statica- 

(2) M. Leidesdorf - Lebrbuch dcr psycliischen Krankeiten - Erlun- 
gen 18G5. 
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mente ripete quella che tutti i fisionomi, da La va ter a Darwin, 
attribuirono agli individui violenti, decisi, tenaci. Le labbra strette 
danno la linea prima, in cui sembra accentrarsi tutto il tipo 
della fisonomia. Morbosamente, su questi individui, si ripete il 
tipo fisionomico che è costante in quelli del carattere ricor- 
dato. 

Gli atti subitanei di suicidio, di omicidio, di offese a sé, 
ad altrui, sono proprii di questi malati. 

La Tav. XVI rappresenta il più bel tipo di questa forma 
impulsiva. Su quella fisonomia sono chiari i caratteri che ho 
ricordati; invito il lettore a riguardarla. 

Il Darwin trovò, nella occlusione energica della bocca, de- 
signata r espressione della decisione, della determinazione, e ciò 
è in perfetta armonia colla teoria fisionomica che attribuisce 
questa linea mimica ai caratteri energici, decisi. Nell'atto del 
determinarsi ad una azione importante noi soprassediamo, chiu- 
dendo la bocca fortemente, e facendo immobile la faccia. È 
probabile che in questa condizione di tonicità che mettiamo e 
muscoli e sistema nervoso, si accumuUno le energie, che sen- 
tiamo necessitare ad una data azione. Come questo succeda 
molti cercarono spiegare (1); a noi basti aver portato per con- 
tributo un esemplare tratto dalla patologia nervosa, pel quale 
conosciamo come il furore è una vera trasformazione della 
forza, la quale prima si estrinseca colla tensione, colla atti- 
vità sensoria, poscia si converte in atti muscolari energici. 

Non è sempre il furore la via sulla quale si scaricano 
queste energie, che si accumulano nei malati di forme iper- 
freniche impulsive. Altre volte è il delirio degli atti ; è lo scat- 
tare improvviso in qualche movimento, gesto, posizione, in cui 
rimangono, stereotipando qualche espressione fisionomica, per 
poi ritornare all' abituale ; come vediamo nell' immagine della 
Tav. XVIII che rappresenta pure una pazzia impulsiva. Di 
tratto in tratto, con un brusco movimento essa cangiava mo- 
venza, e presentava sempre nuove espressioni; come quella 
nella quale fu cólta dal fotografo, che avrebbe dell'atteg- 
giamento estatico, se le labbra non fossero strette, il che toglie 
quel carattere mimico di dolce rapimento proprio dell'estasi. 

(1) Darwin, loc. cit. 
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Espressioni affettuose. 



Anche in queste espressioni, come in quelle contrarie, man- 
cano nelle forme morbose molte sfumature intermedie, che si 
riscontrano nel linguaggio mimico dell' uomo in perfetto stato 
psico-fisico, e lo fanno più ricco di significazioni. Abbiamo piut- 
tosto le tinte più vivaci, i caratteri più approfondati dei sen- 
timenti, e molto più di quelli che occupano un primo posto 
nella vita morale dell' uomo. La mimica dell'amore, in tutte le 
infinite combinazioni delle sue cifre, nell'iride dei suoi sorrisi, 
dei suoi corrucci, della sua fede, de' suoi sospetti, delle su^ 
ritrosie, dei suoi ardori, della sua idealità e della sensualità, si 
rileva tutta sulla fisonomia degU individui, nei quali il sistema 
nervoso è in uno stato di orgasmo. 

Nella donna piucchè nell' uomo, è dato cogliere questa mì- 
mica, e vi ha una serie numerosa di malati fra lo stato 
nervoso semplice ed il più alto grado isterico, nella quale que- 
sto studio trova il più ricco materiale. Per alcuni paesi, in 
alcuni ambienti sociali, sarebbe difficile, sotto questo riguardo, 
segnare il confine a questi stati nevrosici. 

Se analizziamo le più alte espressioni mimiche dell'amore, 
nel loro assieme ed obiettivamente le possiamo definire col 
sagace nostro analizzatore il Mantegazza, per espressioni di av- 
vicinamento e piacere pieno di desiderio (l); ve ne ha pen!> 
una varietà numerosa, nella quale l' amore pare nascosto sotto 
la larva di altri sentimenti, come della più alta idealità reli- 
giosa, ovvero del rapimento più indefinito dei sensi. 

Studiando alcune di queste espressioni, le trovo risul- 
tare da un movimento fisionomico misto; vi ha la espressione 
della giqja in un sorriso lieve e dolce, che si limita a ravvi- 
vare la regione della bocca; da cui il rilevarsi del labbro su- 
periore, nelle forme più accentuate come l'estasi, sino a sco- 
prire i denti superiori, l'allargarsi delle narici, come in tutte 
le movenze voluttuose; e da una seconda espressione che si 
confina negU occhi, i quali sono semichiusi, rivolti verso un 
(1) Fisonomia e Mimica - Milano 1881 pag. 168. 
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oggetto reale od immaginario, ovvero nei più alti movimenti 
di passione, riguardanti in alto ed in dentro, colla movenza pa- 
tetica che loro viene dalla contrazione di un piccolo muscolo 
deir occhio che fu per ciò detto patetico, ed ha tanta parte 
nella mimica dell' amore, quanto più è sottile e piccolo in con- 
fronto a tutti i muscoli della faccia. 

Questo riso patetico di benevolenza, più d'amore, ha gra- 
dazioni infinite ; dalle lievi linee che si leggono sulla figura a 
destra dell'osservatore sulla Tav. XXXI del nostro Atlante, 
alle più accentuate dell' erotismo isterico della Tav. XXXII, alle 
profonde dell'estasi, che si possono vedere in qualche riunione 
di malate novrosiche. 

Interessante al medico ed all'artista è U raccolta di tali 
espressioni, riprodotte colla fotografia istantanea, nelle sale della 
Salpétrière, dai Dott. Bourneville e Regnard, in un servizio 
esclusivo alle forme nervose. Col titolo di aptitudes passion- 
nellesy sono rappresentate dalla Tav. XVÌII alla Tav. XXVII (1) 
diverse movenze di passioni svariate, in donne isteriche ed 
istero-epilettiche, che possono servire come esemplari i più per- 
fetti ad uno studio fisiognomonico delle passioni, utili perciò 
al pennello di un artista, come all'antropologo. La minaccia, 
la chiamata, l'estasi, la canzonatura, sono tutte movenze ri- 
prodotte stupendamente. 

Una espressione di sentimento benevolo che tiene dell' a- 
more, nella forma di rapimento sensuale, è quella rappresen- 
tata dalla figura a sinistra dalla Tav. XXXI. La si direbbe 
di stupore; ma, benché molta ragione di quella immobilità si 
deva alla preoccupazione di posare davanti al fotografo, si ve- 
drà che gli occhi non sono dello stupore, e quelle labbra se- 
michiuse non hanno il cascante del volto che rappresenta lo 
stupore; c'è in quell'abbandono qualcosa che non è raro leg- 
gere sul volto di chi è preso da un aura amorosa sensuale. 
Per vederne la differenza, basti confrontare questa figura con 
quella che rappresenta un. soggetto colpito dallo stupore alla 
Tav. XXIX. 

(1) Iconographie Photographique de la Salpétrière par Bourneville et 
P. Regnard. Tom. II - Paris 1878. 

14 
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Le due ragazze riprodotte alla Tav. XXXI, furono messe 
assieme, perchè, e per disposizione nevrosica, e per influenza 
esercitata Y una suU' altra, erano venute ad assomigliarsi in una 
leggerezza dì carattere, in una sensualità, spiegata da esage- 
rato amore agli ornamenti, da oziosità invincibile, e da trasporto 
alle carezze, che l'una all'altra prodigava. Si riguardavano e 
ridevano come due innamorati in un ozio beato; come due 
abitatrici dell'harem, anziché di un manicomio. 



Rossore 



« Il rossore è la più speciale e la più umana di tutte 
le espressioni » disse il Darwin. Questo fenomeno non si 
riproduce coir uguale prontezza, vivacità, e sopra uguale e- 
stensione, né ugualmente in tutte le età, in tutti gli individui. 

Vi hanno condizioni che fanno agire più próntamente 
l'ingranaggio per cui gli atti nervosi centrali, sulla via dti 
nervi, si traducono nei vasellini in contrazioni e dilatazioni, 
che inducono il pallore ed il rossore. Il sistema nervoso, se 
eccitabile, facilita l' arrossire, se torpido lo fa lento. Da ciò al- 
cune malattie mostrano vivace questo fenomeno (1). 

Guidato da questo concetto fisiologico, pel quale a priori, 
negli esseri degeneri, i moti nervosi che inducono il rossore, 
non possono essere nell' ugual misura rappresentati, il Lombroso 
studiò il fenomeno nei delinquenti p nei pazzi, trovando devia- 
zioni, che costituirebbero, a suo parere, nuovi elementi discri- 
minativi del delinquente-nato, od essere degenere (2). Quesi:» 
fatto è frequente nelle malattie nelle quaU vi ha una esagerata 
emotività. L' isterismo, le forme epilettiche, catalettiche, le fonat* 
nevrosiche in genere, presentano pronto e vivacissimo il ros- 
sore. Un mio malato di forma nevrosica con impoverimento 
sanguigno, dietro ostinate febbri palustri, arrossiva ogni qual 
volta mi avvicinava al suo letto ; cosa assai rara in uomo a- 
dulto della classe da cui usciva, aveva un senso di pudore, per 

(l) Op. cit. Chap. XIII. 

(2; C. Lombroso - L' Uomo delinquente. Torino 111^ ediiione. 
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cui copriva le pudenda se improvvisamente scoperto, e presen- 
tava quel battere delle palpebre che accompagna l'espressione 
di pudore in alcune donne, come osservò il Darwin. Nel 
mio malato si univa un tremolare del bulbo oculare, per cui 
non riguardava mai nel viso gli interlocutori, che si credette 
congenito, ma Che poi cessò col migliorare della sua salute. 
Tutto Innesto assieme, che rappresentava la vera espressione 
mista dell'imbarazzo e della vergogna, era unito ad una tre- 
pidazione, ad un linguaggio incerto, e tutto s'armonizzava al 
disordine precipuo, che era una atassia nei movimenti di deam- 
bulazione. 

Il Darwin cercò trovar ragione del rossore che colora il 
volto, nel sentimento di vergogna, di pudore, di modestia, con- 
siderando tal fatto come proprio a que' sentimenti che, per es- 
sere sentiti, dobbiamo pensare che altri abbiano fissato l' at- 
tenzione su noi, per darci lode o biasimo, ovvero in altro modo 
offendendo al pudore, od alla modestia. Per tale pensiero noi 
riportiamo la nostra attenzione su noi stessi, ed in particolare 
sul nostro volto che vediamo riguardato. Questo atto d'atten- 
zione produrrebbe la modificazione vaso-motoria sul volto, come 
una leggera modificazione può recare su altre parti la stessa 
attenzione, se rivolta a quelle. 

Il Dumont (1) accettò questa teoria, vedendone fatti ana- 
loghi nella saliva che aumenta se pensiamo alla secrezione di 
essa, e nella circolazione che si fa irregolare, se corriamo a 
palparsi il polso con qualche preoccupazione, ed altri fatti di 
tal natura. 

A me sembra ingegnosa la teoria, ma mi pare che colla 
scorta di poche leggi fisiologiche la spiegazione di questo fatto 
riesce più persuasiva. È a premettere che, giusta l'osserva- 
zione del Darwin, il rossore mosso da sentimenti di pudore, di 
vergogna, non si limita in tutti gli individui al volto, ma di- 
scende sul collo, alle spalle, in alcuni sulla regione alta del 
petto. 

Ora veniamo al fatto: quando si verifica il rossore per 
vergogna o pudore, Tuomo è sotto una emozione; sappia- 
mo come per questa l'azione del cuore, quando quella abbia 

(1) Duraont. I! piacerò ed il doloro, C:ip. VI - Dumolard, Milano 1879. 
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una moderata misura, si acceleri ed il circolo si ravvivi. Gli 
esperimenti del Buccola e del Mosso hanno accertato il fatto : 
misurando perfino le minime mutazioni circolatorie, che av- 
vengono, specialmente al capo ed al cervello. Il Mosso age- 
volò r intendimento del fenomeno coir esperimento pel quale 
provò che la più piccola emozione fa spostare il sangue verso 
il capo, e quindi ne seguita il rossore (1). Come poi tal fatto 
si verifica nel circolo capillare cutaneo, nel volto, nel collo, 
e non così nelle estremità? Anzitutto conosciamo che i vasi 
capillari del volto sono più delicati, più facili alla stan- 
chezza e quindi al rilasciamento ; di più, l'azione dei centri ner- 
vosi sembra farsi più viva e più pronta sul viso. Noi arrossia- 
mo in volto per molti e vivi sentimenti; ma eziandio per so- 
stanze che suscitino il cuore ad azione più forte, come l'al- 
cool ecc. Questo più facile arrossare del volto per le emozioni, 
si verifica maggiormente negli individui di fina sensibilità; la 
donna, il fanciullo, il nervoso, Y educato e di fine sensibilità mora- 
le, arrossano piucchè Y uomo, Y adulto, il flemmatico, il zotico e 
r insensibile. Questa attitudine, per ragioni anatomiche e fisio- 
logiche, ad arrossare nel volto, deve essersi fatta più viva e 
palese per l' educazione sociale, che si traduce poi in una educa- 
zione della sensibilità. 

Può avervi contribuito la consuetudine, nel successivo ac- 
corgimento deir essere riguardati, e perciò il concorso della at- 
tenzione alla insorgenza del fenomeno. GU è vero che il Darwin 
rileva il fatto che noi arrossiamo se soli, quando ci assale im- 
provvisa la tema d' aver commessa una azione scorretta, od una 
grave sconvenienza, e lo spiega dicendolo un atto di abitudine : 
ma è sempre una emozione, sotto la quale si rinnova il feno- 
meno, come fossimo davanti alle persone che potrebbero rimpro- 
verarci la colpa. 

(1) A. Mosso. Nuovi studii di fisiologia speriraeatale. — La circo- 
lazione nel cervello durante l'attività del pensiero (Nuova Antologia) Gen- 
najo-Marzo 1882. — Id. Memorie negli Atti dell'Accademia di Torino, 1881.— 
M. La Paura, Milano 188 i. 
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Il Fischio 



Un atto che dà uno speciate atteggiamento alla ii^onomia, 
è quello di fischiare; si compie facendo una profonda ispira- 
zione, mettendo quindi il margine del labbro inferiore contro 
il margine dei denti superiori, ed arcuando la lingua, in modo 
che l'apice riposi contro il bordo interno dello stesso labbro 
inferiore, lasciando poi uscire l'aria fra la fessura dei denti 
e del labbro con molta violenza. Egli è naturale che un gioco 
siffatto di muscoU, non può essere proprio che dove si ha una 
grande mobilità della fisonomia, ed una energia di atti spic- 
cata; perciò vediamo la consuetudine del tìscliio come espres- 
sione di una scarica nervosa, od atto di spontaneità morbosa, 
se si voglia accettare il vocabolo con cui il Bain chiamò quel- 
la attività del sistema nervoso nei bambini, nelle manie acute; 
e massime dei ragazzi, nei quali la mania prende la forma di 
un esaltamento negli atti piucchò altro ; questi ultimi hanno 
più abituale il fischio. Alcuni malati continuano a dare uno 
dopo r altro molti fischi, sino a che cessano affaticati. In que- 
sto lavoro si vede a poco a poco farsi congesto il volto e 
perfino cianotico; il fischio in questi è una valvola, per la 
quale si scaricano le energie nervose. 

In altri malati vidi frequente V abitudine del fischio ; negli 
idioti e nei semimbecilli, che nelle campagne sono condannati 
ai più bassi servigi; alla cura delle stalle; a guardare T ar- 
mento ed i majali in particolare; il modo di richiamarli è quello 
di dar de' gran fischi, e questa abitudine la portano anche nel 
manicomio. Io ne ebbi alcuno che mancava di linguaggio, ma 
fischiava in modo meraviglioso; pareva si credesse sempre in 
mezzo alle pecore ed ai majali, e ad ogni momento dava un 
fischio solenne. I muscoli della bocca erano in azione rapida e 
frequente, il resto del viso restando inerte. 

Qualche volta osservai, nel momento che precede il fischio, 
elevarsi molto il labbro superiore, dilatarsi le narici, ed ag- 
grottare il sopracciglio. Il fischio oggi accompagna fra molti 
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popoli l'espressione di sorpresa (1), e può avere avuto ben pli. 
largo significato per Tuomo primitivo; fra gli italiani, ad esem- 
pio, oltrecchè compagno allo stato di spensierata lietezza, come 
di preoccupazione, è eziandio uno dei motti che precedono gli 
scoppii di collera; alle volte è un temporeggiare, altre una in- 
timazione, altre uno sfogo che fa sbollire uno scoppio d'ira. 

Arrotare dei denti 



L'arrotare i denti è atto che fu annoverato fra sintomi 
di malattia acuta, accompagnata da delirio. Questo movinaento 
è pur comune a molti pazzi, specialmente di forme croniche; 
demenze, manie croniche, e qualche volta come sintomo tran- 
sitorio nella mania acuta. In quest'ultima si fa con tanta vio- 
lenza da far venire i brividi a sentirlo, e dura per molte ore. 
Questa consuetudine che si deve allo spontaneo succedersi di 
contrazioni di alcuni muscoli della guancia, in particolare dei 
masseteri, dà alla faccia degli ammalati un aspetto particolare, 
perchè la bocca resta chiusa, e strette le labbra ; sulle guancie 
si formano due infossature e due rialzi in corrispondenza al- 
l'angolo della mascella. Anche questa abitudine è da annove- 
rarsi fra i molti fatti di automatismo muscolare della fisonomia 
nei pazzi; del resto, io conobbi alcune persone che passeg- 
giando, meditando, lavorando allo scrittoio, continuamente ar- 
rotavano i denti ; ed io stesso, per imitazione, ebbi per qualche 
tempo la triste abitudine. Sembra alcune volte rappresentare 
un modo di scarico delle energie nervose, che si condensano 
sotto certi atteggiamenti dello spirito ; la meditazione tormen- 
tosa nel cercare una frase, un nome, sarebbe uno fra questi 
atteggiamenti. 

Sputo 



La consuetudine di alcuni pazzi di sputare contro le per- 
sone in segno di disgusto, e voltandole, allontanare, attesta che 

(1) Cti. Darwin, Cliap. X. 
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questo atto è proprio ad esprimere per l'uomo, molto concitato, 
quel dato stato deiranimo ; ricorda lo stesso atto che si rileva 
in persone ineducate o poco ragionevoli, che è a poco a poco 
corretto e cancellato nell'uomo adulto, civilizzato ed educato. 
Cosi, i bambini ed i ragazzi sputano contro i compagni, quando 
entrano in collera; così, per molti selvaggi lo sputare, accom- 
pagnato da certi suoni, significa disprezzo. I pazzi che presen- 
tano più frequente questo atto di sputare contro le persone, 
sono i maniaci, nei quali l' esaltamento è accompagnato da una 
secrezione di saliva, maggiore del consueto, per la vociferazione 
incessante, e che la vista delle persone suscita all'ira. Non in- 
frequentemente l'atto di sputare è preceduto da una smorfia 
della bocca , che risulta dal sollevare il labbro superiore e l'an- 
golo della bocca, mostrando i denti, come in segno di deri- 
sione, di provocazione, come succede nell'atteggiamento dello 
sprezzo. 



Quest'analisi fisiologica sulla espressione nel pazzo ed in 
esseri malati, potrebbe estendersi a ben altri movimenti espres- 
sivi; questo non è che un saggio che può essere di guida e 
sprone ad altri, a raccogliere su questo campo fatti che illu- 
strino le verità della scienza, e confermino sempre più il le- 
game e r unità delle leggi che reggono la patologia e la fisio- 
logia del sistema nervoso, in tutte le sue manifestazioni. 



CAPITOLO QUARTO 



Le espreRsioni in relazione ai disordini psico-fisici 



Nei precedenti capitoli abbiamo corso sul campo delle ano- 
malie della fisonomia, cercando controllo alle teorie della es-- 
pressione, rilevando i caratteri della mimica nelle deviazioni 
della fisonomia e le analogie con quella della fisonomia nor- 
male: ora, un risultato a cui questa analisi deve portarci è 
qutOlo di renderci facile dai disordini della espressione il risa- 
lirò alla conoscenza delle anomalie de' suoi fattori, quali, strut- 
turo oranioa e facciale, funzionalità nervosa, elemento psichico. 

Non è di tutte le modificazioni passeggiere della espres- 
si.Mie ohe noi intendiamo occuparci, ma di quella che per la 
durata delle cause che le determinano, si ripetono e perdurano 
sulla fisonomia, anzi molle volte si fissano per modo da la- 
sciarvi indolebìli aloune impronte. La consuetudine di dati 
r.::oj-::aiuonti, dotorminati da un costante fattore, come do- 
l^ro» ci V-*^, nm>>rso, livore eco. impartisce ad una fisonomia ca- 
r,*::t"r: Ov^siauii. olio ricolmano T espressione di quelle emozioni. 

A ^;;;osia immanoura di una data espressione accenna il 
>'Ar.:-:^:*"a. Ot*:anlo dioo ohe una espressione dolorosa che si 
r-v:.\ r.r uiosi o.l anni sullv^ s:oss.> vo!:\ atte::gia i muscoli 
.1 r.::;..^ : :r:v.Ano:;:o, o la pollo, so-ruon 1> i movimenti di questi, 
5* >\a .:. r::-:';o, ol;o Uv^u si oo,:. :olla:: ^ «1». 
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Su tale fatto si basa in gran parte la iisiognomonia, arte 
che ajuta il medico nei suoi giudizii sulla natura e la gravezza 
degli stati morbosi. 

Anche il profano che veglia al letto di un suo caro, collo 
spiarne di continuo l'espressione del volto, impara inconscia- 
mente a spiegare i di lui desiderii, a rilevare i segni che rial- 
zano le speranze o lo mettono neir allarme: ma da questo 
accorgimento alla giusta valutazione dei cangiamenti d' espres- 
sione, al saper trovare la relazione fra essi e la natura ed il 
grado del disordine che li determina, a saper rendere del fatto 
fisionomico un retto giudizio, ci corre quanto da una pratica 
empirica ad una scienza. 

Ogni malattia imprime particolari caratteri alla fisonomia 
ed alla espressione ; ha la sua facies, che Y occhio del medico 
deve apprendere a rilevare. Antica quanto la medicina è Y arte 
di leggere sul volto del malato i mutamenti che succedono in 
rapporto alla malattia stessa. 

€ Il medico, dice Ippocrate, farà le osservazioni seguenti : 
esaminerà prima il viso del malato e vedrà se la fisonomia è 
simile a quella della gente sana, ma sopra tutto se ella è si- 
mile a sé stessa : questa sarà Y apparenza più favorevole, e più 
ella se ne allontana più il pericolo sarà grande » (1). 

Da Ippocrate a noi v'è da empirne una bibUoteca. 

Noi restringeremo la nostra considerazione all'argomento 
della fisiognomonia alla fisonomia del pazzo, perchè questa fu 
l'elemento dello studio precedente, e perchè abbraccia nelle 
sue espressioni tutto il campo mimico dell'uomo sano. Sulla 
fisonomia del pazzo possiamo avere tutti gli atteggiamenti della 
sensibilità, tutte le manifestazioni della intelligenza e del sen- 
timento, portati nel campo della patologia ; così che nello stu- 
dio fisionomico della pazzia, aUbiamo un completo riscontro pa- 
tologico a tutte le espressioni dell'uomo fisiologico. 

Noi consideriamo qui la fisonomia in azione; quindi non ri- 
leveremo i caratteri suoi statici, ciò che implicitamente fu fatto 
nel corso di questo lavoro, ma solo in quanto tali caratteri 
contribuiscono ad alterare la espressione. 

(1) Oeuvres complétes d*Hippocrate. Traduction par E. Littré, Paris 1840, 

Voi. V. 
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N^rl 'i'fdfrare il hr.^-ri'i.'zio m::a::o, noi abbiami sulla tìs> 
n';:a!a de! pazzo un vanr.à7j:o. »]Tieao «li avere mMlo neiti e 
naL^r/.i i s-^ir^i d-Ila espressione i -iute eaiozioai; di pio, al»- 
b['irni la dorata d; uà ai:*? j jiamer^r > espressivo, che ce lo fa 
s^^f'^oiir^aiD per m'^d j daveme so:t' occhio a nosnr) ajio Tesem- 
piare. Il pazzo è uà rnoiello che posa durevolmente in dati at- 
tf::r/ì^meii'A paasionaii, ci dà tem[»o a rilevarne i coatomi- Per- 
ciò alcuno ripetè, e I^avater fra questi, che lo studio dell:ì 
e-ipressione fisionomica dovrebbe cominciarsi dalla fisonomia del 
pazzo, per poi meglio praticarlo sulla fisonomia dell'uomo sano. 

Se la condizione psichica d*^l pazzo rappresentasse sem- 
pre una esagerazione del sentimento, la cosa potrebbe cor- 
rere; ma quando invece rappresenta il disordine, il pervertimento, 
la diminuzione o la sua estinzione, rile\iamo dei fatti fisiono- 
mici, dei quali non troveremmo sempre il riscontro nello stan 
nr»rmale. 

I disordini della pazzia imprimono caratteri tutto loro 
propri, caratteristi^'i, alla fisonomia; cosi che questa le piu 
volte si modella in armonia al genere di alterazione psichica, 
e questo con una legf^e cosi costante, che, visitando piìi asil:. 
troviamo tipi, espressioni fisionomiche, linee, comuni agli indi- 
vidui di uno come d'altro asilo. 

È questa la mascììera della pazzia, che ci si rende do- 
mestica col lungo osservare la fisonomia del pazzo. L'arte di 
riconoscerla e quindi risalire al giudizio della forma; questa 
colpo d'occhio l'ha definito un medico artista, che presie- 
deva ad un manicomio nel Belgio : « l'arte di vedere in un in- 
€ sieme di fenomeni una quantità di particolari, mentre gli al- 
€ tri non vedono che delle generalità, e qualche volta non 
« vi vedono niente del tutto (1). » 

Ad abbreviare quest'ultima 'parte, che non deve figurare 
nel lavoro che come una appendice, prenderemo le mosse .dalle 
nozioni antecedentemente esposte, e riguarderemo le espressioni 
nelle contingenze delle condizioni attuali, anziché seguire il si- 
stema di una classificazione di passioni o di follie, ed accen- 
nare quali caratteri fisionomici vi corrispondono. Tale metodo 

(l) Guislaia, Le^oas orales sur les Phrénopathies etc. Le<;on première. 
Gand 1852. 
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conduce facilmente ad errori; perchè non vi hanno che poche 
forme le quaU corrano uguali nel loro decorso, senza rivestire 
caratteri di altre, senza cangiarsi in altre; d'altronde, anche 
nel corso di una sola forma, le sembianze esteriori e perciò i 
caratteri fisionomici possono cangiare di molto. AH' alienista può 
riescir più facile l'accorgimento di questi mutamenti, metten- 
doli in relazione coi momenti evolutivi di una forma; ma al 
profano, il metodo che propongo credo riescirà più utile. 

Noi dobbiamo mettere come base delle successive osser- 
vazioni il principio che sul volto del pazzo, del delirante, come 
di quello che è in preda a violenti passioni od agitato da gravi 
preoccupazioni, noi possiamo riscontrare tutti gli elementi, in- 
tellettuali, passionali, propensivi, che in altra misura troviamo 
sulla fisonomia dell'uomo allo stato normale. 

Come per la valutazione del delirio è base la nozione della 
psicologia, per il giusto giudizio della espressione nel delirante 
è base la fisiologia della mimica facciale. Perciò ci sarà dato 
rilevare sul delirante, sull' appassionato, sul pazzo, tutti gli ele- 
menti psichici, come quelli dell' ordine percettivo, dell' ordine in- 
tellettivo, dell' ordine affettivo, non che della volontà, delle pro- 
pensioni, degli istinti. 

Alla miglior intelligenza di questo principio, e per dare 
una prima guida nella decifrazione delle espressioni sulla fiso- 
nomia del pazzo, partendo dalla rilevazione delle espressioni 
nel sano, giovami riportare qui alcune giuste considerazioni. 

« La espressione della fisonomia in una persona sana ri- 
sulta da espressioni intellettuali, emozionali, e propensive. L' es- 
pressione intellettuale può essere divisa in quella che si rife- 
risce alla sensazione, in altre alla percezione, in una terza alla 
riflessione. La prima è segnata da una evidente attività degli 
organi del senso, specialmente da quella degli occhi, e da una 
certa fissità dei lineamenti, significante una attenzione concen- 
trata. La espressione riflessiva d'altro Iato, è contrassegnata 
da una più o meno abolita attività degli organi del senso, ac- 
compagnata inoltre, dalla stessa fissità dei lineamenti, che in 
questo caso, è indotta dalla concentrazione della attenzione so- 
pra un interno soggetto. Sembrerebbe che una espressione pu- 
ramente intellettuale, d'ogni fatta, possa essere scompagnata da 



— 116 — 

ogni traccia di emozione. Ma, d' altro canto una fisonomia che in- 
dica la presenza di una forte emozione può tuttavia essere 
altamente intellettuale. Un ampio arco cigliare, un chiaro e fisso 
sguardo, una bocca proporzionata e ferma, accompagnano cosi 
frequentemente un alto grado di intelligenza, che sono istinti- 
vamente riconosciuti come segni della presenza di questa, an- 
corché i Uneamenti possano portare profondi segni che indi- 
cano r esistenza di una o più passioni. » 

« La espressione emozionale (emotional) della fisonomia 
non è atta ad una descrizione o classificazione cosi semplice 
come la intellettuale. Le espressioni passionali sono nume- 
rose quanto le emozioni stesse. Possono pur tuttavia essere 
convenientemente classificate in quelle che sono espansive 
e quelle che sono concentrative. Alle prime appartengo- 
no d' ordinario i sentimenti generosi e elevati ; alle seconde 
quelli che sono egoistici e bassi. I primi sono generalmente 
accompagnati da senso di benessere e di felicità ; gli ultimi da 
quello di sofferenza. Non pertanto vi hanno molte eccezioni. 
La pietà, per esempio, è una generosa e neir ugual tempo una 
penosa emozione. » 

<( La mimica espressiva di una forte propensione animale, 
la mancanza di tale espressione, è un punto della più alta 
importanza. La espressione sensuale della fisonomia non è sem- 
pre molto modificata da un singolo istinto che sia prevalente ; 
mentre ella è fortemente modificata dalla presenza e dalla man- 
canza di una potenza intellettuale. Senza quest'ultima, i con- 
trassegni fisionomici di •un forte e sregolato istinto degradano 
spesso profondamente, ed abbruttiscono il volto umano. Quando, 
nonpertanto, questi ultimi sono associati ad una potenza intel- 
lettuale, le forti propensioni, sembrano spesso aggiunger forza 
ed energia al carattere; e dalla unione dei due elementi la e- 
spressione del volto è al tutto modesta (1).» 

Questi giusti principii di fisiognomonia fisiologica devono 
essere presenti alla mente di quegU che si propone Tesarne 
della espressione fisionomica dell'uomo delirante: e lo sono, 
anche inconsciamente, essendo il frutto della osservazione as- 

(1) A Manual of Psychological Medicine etc. bj John Charles Buckoìll 
and Tuke, U Edition, pag. 320-321 - London 18G2. 
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sidua del volto altrui, nell'umano scambio di pensieri e di 
emozioni. 

Quanto meno alterato è il meccanismo della mimica fac- 
ciale, e quanto meno interrotto il rapporto fra gli atti nervosi 
e r apparato di espressione, tanto più i principii suesposti ci 
ajutano, ed è perciò che nelle forme di malattie mentali, re- 
centi, semplici, transitorie, nelle quali la fisonomia ed i suoi 
movimenti non sono molto deformati, questi principii hanno 
maggior valore. 

È dei medesimi autori Y osservazione, che si hanno le es- 
pressioni intellettuali più frequenti nelle forme di eccitamento, 
le emozionaU in quelle di depressione. Se non sarà cosi per 
assoluto, perchè il più delle volte si ha una espressione mista, 
certo la prevalenza fra questi due modi di attività psichica, la 
si riscontra colle due modalità di condizione nervosa, che danno 
le due grandi classi di alterazione della funzionalità psico-fisica. 

Ora, vediamo in quanti modi possano mostrarsi disordi- 
nati tali elementi psichici, rilevandoli sugU esemplari raccolti 
nel nostro atlante ; ciò che potrà poi condurre a stabilire rac- 
cordo fra l'espressione fisionomica e la forma morbosa, colla 
quale quei disordini si accompagnano. 

Una movenza espressiva, da qualsivoglia causa originata, 
può presentarsi esagerata, diminuita, abolita, deformata. 

Prendiamo una espressione fisionomica la più semplice, se 
si voglia, e si abbia per movente di essa l'elemento intellet- 
tuale, il sentimento, la propensione o l'istinto. Nel delirante, 
nel pazzo, noi potremmo trovarla significata per linee più sa- 
lienti, fatta duratura e stereotipata quasi sulla fisonomia; cosi 
il riso, meglio l'atteggiamento sorridente, è esagerato nelle 
forme espansive cui è abituale, e fra queste le forme erotiche, 
come abbiamo in una delle ragazze della Tav. XXXI ed in 
quella rappresentata nella Tav. che segue. 

Lo stesso atteggiamento è languido, a contorni arroton- 
dati, sul volto di un paralitico (Tav. XXXIII), dove mancano 
le energie nervose. È deformato su molti dei nostri esemplari; 
come appena sbozzato nel cretino della Tav. II*, incompleto 
(Tav. XX), fatuo nella imbecille (Tav. VI), è una smorfia 
se pur intese di sorridere, sulla Tav. XXXVII. Questi esemplari 
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che rappresentano la deformazione della espressione, si riferi- 
scono tutti a forme di degenerazione organica, od a forme se- 
condarie, croniche. 

Questa stessa espressione, come molte altre, è fatta im- 
possibile sul volto dato dalla Tav. XXIX e dalla Tav. XXXIV. 
È una forma di stupore la prima, di paralisi in stadio avan- 
zato la seconda. 

Cosij si potrebbe riscontrare che succede per molte altre 
espressioni semplici. 

Non è da levarne una legge; ad ogni modo si noti il 
fatto che V esagerazione della espressione si ha nelle forme 
primarie, espansive, di concitazione ; si ha dimhiuita nella forma 
in cui sminuiscono le energie nervose, nelle quali abbiamo una 
iponevria come la chiamò il Cerise ; quindi forme depressive e 
paresiche ; si ha deformata nelle forme secondarie, croniche, o 
di degradazione organica; abolita nella sospensione degli atti 
nervosi, fattori della espressione, nello stupore, nelle demenze 
avanzate, nelle paralisi. 

Questa prima legge generale è data dai primi accorgimenti 
di chi studia la fisonomia de' pazzi, ed è già una guida al giu- 
dizio delle diverse forme di pazzia. 

La espressione che mantiene i suoi caratteri fondamentali* 
che li accentua senza deformarli, la abbiamo nelle forme acute, 
transitorie, accessionali del dehrio; ed in tal caso la dsonomia 
ci rappresenta nella mimica il disordine d' iperbolizzare la es- 
pressione dello stato sano ; s' avvicina alla espressione delle pas- 
sioni, degli atti intellettuaU vivi, anzi qualche volta nella gamma 
mimica sta al disotto dei toni passionali, o espressivi di atti 
intellettuali. 

Ad illustrazione di questo principio valgano le immagini 
delle Tav. XII, XIII e XIV, che io prego il lettore di osser- 
vare, come quelle che sortirono fedeli a riprodurre tre stati 
diversi dello spirito in uno stesso soggetto, il quale presen- 
tava una forma in cui si succedevano periodi di depressione, 
di calma e di esaltamento, avvicendantisi regolarmente da 
cui il nome di follia circolare, datole dalla scuola francese. 
Sulla prima è rappresentato il soggetto, uno dei più bei tipi 
della campagna veneta, nello stato di calma, e precisamente 
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nella calma della convalescenza; ha sul volto le traccie delle 
trascorse burrasche , la barba ed i capelli brizzolati, ma com- 
posti, sicuro e vivace lo sguardo, composti i tratti della fiso- 
uomia, avvivata da un movimento lieto dell' animo. Sulla se- 
conda vi ha un certo abbandono muscolare, che attesta la pro- 
strazione dello spirito, la inerzia della volontà; rocchio poco 
mobile e senza splendore; la barba ed i capelli più brizzolati 
e scomposti, nell'assieme una depressione caratteristica del pe- 
riodo che può dirsi melanconico, o depressivo. Sulla terza Tav. 
di questo esemplare abbiamo tutti i muscoli facciali suscitati 
ad un attività sinergica, da cui una espressione quasi del pen- 
siero messo in azione, verso un oggetto che colpisce o turba 
la immaginazione; abbiamo espresso un movimento dell'animo, 
ma nell'ugual tempo un movimento intellettuale; gli occhi aperti, 
fissi, lucenti ; la bocca serrata, i suoi angoli abbassati, ciò che 
contribuisce, all'appianamento delle guancie, al restringimento 
delle narici ; la barba e la chioma come sempre brizzolate e 
molto scomposte. L'individuo è nel periodo dell'esaltamento, 
ò nello stato di eccitamento maniaco. 

Ora, queste espressioni corrispondono assai bene, tralascian- 
do la prima che è normale, la seconda a quella della semplice 
depressione dello spirito, di quello stato di preoccupazione pe- 
nosa in cui, nella vita normale, un individuo può benissimo 
trovarsi; ed è atta a dare alla fisonomia l'atteggiamento che 
vediamo sulla Tav. XIII. La terza corrisponde alle espressioni 
di quelle emozioni che concitano l'animo, lo commuovono al 
più alto grado di passione, come sarebbe la minaccia nel risen- 
timento di una offesa, un trasporto di collera vivissima; tutte 
espressioni che non differirebbero da questa (Tav. XIV) che 
di grado. 

Per tal modo, in questa forma semplice, accessionale, il pe- 
riodo depressivo avrebbe la mimica dalla melanconia semplice; 
il periodo d'esaltamento, quello del movimento passionale ed in- 
tellettuale; senza deviazione o deformazione dei caratteri espres- 
sivi; riproducendoli soltanto, od accentuandoli. 

Un colpo d'occhio dato a tutte queste tre immagini potrà 
far rilevare la grande distanza che corre fra loro nell'assieme, 
massime la prima dalla terza, così che si potrebbero credere 
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rappresentanti individui diversi, e riconoscere in questi uria 
linea caratteristica della alienazione ; ma i segni espressivi delitt 
emozioni vivissimi, sono fugaci e spesso non si riesce a c«>- 
glierli; però, chi abbia alcune volte cólte sul volto una «li 
tali emozioni come quella del turbamento ad una dolorosa nc^- 
tizia, o sotto r improvvisa ira, avrà potuto intravvedere espres- 
sioni simili alle qui descritte. 

Accennai nello stesso proposito che può aversi stereotipara 
una espressione semplice sul volto del pazzo, ed è quando per 
il lungo ripetersi di un atteggiamento fisionomico esso si fa du- 
raturo ; per il modellarsi della muscolatura in quei dati modi, e 
per l'adagiarsi della cute su quella durevolmente, colle sue ru- 
ghe, colla sua liscia superficie. È data allora la immaneii/i 
della fisonomia. Cosi per il sorriso si veda la Fig. XXIII, 
dove essa espressione si vede abituale , rivela la vacuità men- 
tale, che pur sostiene un delirio sistematizzato. Per un'altra 
espressione semplice pur tanto comune, la espressione melan- 
conica, si guardi alla Fig. XXVI, che si mantenne tale du- 
rante mesi e mesi, finché venne la paziente a morire di tisi. 
Anche per tal fatto si può ricavare come appendice alla legg-? 
enunciata, che la immanenza delle espressioni semplici può rin- 
venirsi nelle forme semplici, che s'incamminano o sono nella 
cronicità. 

In una forma acuta si ha l'espressione vivace di una emo- 
zione, ma essa dà luogo ben presto al riposo della fisonomia. 
od al succedersi di altra espressione. 

La durata di una espressione è anche un elemento utile 
al giudizio di una condizione nervosa. 

Puossi avere una espressione semplice, intellettuale, pa*j- 
siunale, o propensiva, che per la sua lunga durata abbia fis- 
sati i suoi caratteri mimici, cosi da dare la espressione stereo- 
tipata, la immanenza della fisonomia^ in un dato atteggia- 
mento espressivo. 

Abbiamo, ad esempio, la bella immagine alla Tav. XXXVI. 
sulla quale inutilmente si ricercherebbero segni di alterazione, 
in rapporto ad un disordine psichico, se non vi fosse quello 
della immanenza nell' atteggiamento dell' attenzione, che rap- 
presenta l'individuo preoccupato da una idea, o da sensa- 
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zione soggettiva che in luì suscita una serie d*idee, abbiamo 
in essa perciò i contrassegni d'una espressione altamente in- 
tellettuale; offrendo poi nel nostro soggetto lineamenti molto 
elevati, ci risulta l'immagine di un pensatore, di un filosofo 
illustre, mentre, sotto quella posa, egli sarà nel giro di qualche 
idea delirante, sostenuta da un errore sensorio. 

Le espressioni stereotipate passionali, emotive, sono molto 
più frequenti; cosi nel nostro Atlante abbiamo quel fatuo sor- 
riso, cui sono mosse ad ogni occasione le persone per lungo 
tempo soggette a forme espansive, maniacali, sorriso che, an- 
che scomparso, lascia le traccie delle sue pieghe, delle sue 
movenze sopra del volto, prendendo questo la sembianza di un 
volto mosso, attivo, come è dato dalla Fig. XXIII, che io 
ho presa dall'Opera del Leidesdorff (1). Perfino sulle fisonomie, 
fatte campo di espressioni molto deboli ed oscure, come nelle 
forme ultimative, si hanno le traccie del loro precorso periodo 
di mania espansiva, quella che i nostri predecessori dicevano 
gaja, come sulla immagine Tav. XXXVIII. Non diversamente 
succede per altre forme emozionali, come per l' esagerato sen- 
timento religioso, quale si aveva nel soggetto alla Tav. XXII 
in un delirio sistematizzato, di un teomane, e alla Tav. XXI con 
delirio sistematizzato, per esagerazione del sentimento di sé, per 
forma orgoghosa, un megalomane. 

Come sulla fisonomia dell' uomo sano possiamo però trovare 
l'espressione di un movimento affettivo ed intellettuale nello 
stesso tempo, così noi possiamo rinvenirla sulla fisonomia del 
delirante e del pazzo. 

Soltanto è a fare una distinzione qui, fra quelle espres- 
sioni omogenee, che si associano inevitabilmente in qualche no- 
stro atteggiamento psichico, come quelle che esprimono la 
pietà ed il dolore, ad esempio; non quelle che si contrariano e 
che non potrebbero fondersi assieme, come la profonda medi- 
tazione ed il sorriso; delle prime abbiamo un esemplare alla 
Tav. XXVII, dove sono fuse assieme due espressioni, l'una di 
dolore, l'altra di rassegnazione religiosa. Ne risulta una espres- 
sione mista, non infrequente sulla fisonomia dell'alienato. An- 
che il profano di studi fisiognomonici, vede su quella il cruc- 

(1) Leidesdorf loc. cit. 
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rio, e ri»i!I »-^aiI Usiupo il peiisiero religi jso in cui cerca confort •■ : 
f*ra inllvi'l'io aSf^^tto da una melaacoaia agitata, che lo Vjt- 
ici^suV'} p-r an:ii, e lo coiilu-sse alla Jeineaza. Delle second'^ 
pji! Udremo jnu avanti- 

IIo già accennato come la diminuzione della miiiii ^'t 
Kspre-j^iva si abbia in distinte con'iizioni nervose, quali: stati 
tran-itorii di deficienza nella innervazione motrice; stati mor- 
bosi che tolgono l'attività ai centri psicomotori , e stati che po- 
tremo dire irritativi, o di erettismo degli stessi centri psicomo- 
tori ; a quale condizione morbosa questi diversi stati nervosi ^i 
colleghino, sarà il compito di una analisi più fina, di un <nz 
dizio di sede e di natura; per ora verUamo le differenze che 
corrono, fra atteggiamenti simili, per aiutarci ^ risalire alle ri- 
cerche diagnostiche più elevate. 

Tutte le forme paresiche, per condizione morbosa centrale, 
tolgono l'energia alla mimica facciale, sino ad estinguerla, nei 
suoi gradi più elevati. Ad ogni modo, contrazioni di alcune re- 
gioni muscolari possono compiersi, per qualche tempo, anche 
sotto queste forme ; così, la masticazione, e le movenze espre>- 
sive della bocca, sono permesse, a malattia bene inoltrata, an- 
che nella paralisi generale dei pazzi, battesimo improprio per- 
chè non è tale che negli estremi momenti della esistenza. É 
un fatto che l'elevatore del mento è spesso contratto ad affe- 
zione inoltrata; mentre altri muscoli, come Torbicolare della 
pahebre e Y elevatore di queste, sono cosi manchevoli di ener- 
gia, che lo sguardo acquista un aspetto sonnolento ; e come 
vi ha un aiuto dato dal muscolo occipite frontale, l'arco ci- 
gliare viene più pronunciato. Il resto del volto è cascante e 
risponde molto tardo e manchevole ad ogni movimento volon- 
tario, espressivo di una emozione o di un pensiero. Cosi av- 
viene Taffievohmento della espressione nel paralitico, quale si po- 
trebbe vedere nel sorriso, nella figura della Tav. XXXIII. Per 
questa disposizione, vorrebbe qualche fisionomista vedere sul 
volto di taU malati una espressione sdoppiata o mista, difficile 
a riconoscere e più ancora a descrivere, come sarebbe sulla 
Tav. XXXIV. È una paraUsi negli ultimi periodi. 

Il D.'' Sankey diede una dettagliata descrizione della 
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fisonornia nella paralisi, e del portamento in generalo di que^sta 

forma (1). © 

Non sempre la fisonornia del paralitico è un campo ne- 
gativo alla espressione ; una volta che i centri psicomotori sieno 
in uno stato di irritazione, si determina una sopraeccitazione an- 
che sul volto, # le più vive espressioni possono essere signi- 
ficate. La fisonomia è tesa, concitata come sotto un delirio ma- 
niaco; e i lineamenti tutti non ricordano quasi più nel loro as- 
sieme lo stato anteriore. Per dare un esemplare di un tale pe- 
riodo, nella Tav. XXXV riprodussi una immagine data dal 
'^orison (2), benché abbia il peccato d'origine d'essere stata, 
con.u le altre di quel volume, disegnata a mano e perciò di 
una fedeltà relativa. Il paziente che rappresenta, un distinto 
artista inglese, è riprodotto nell'ultimo periodo della paralisi, 
cinque settimane prima di morire ; eppure, quella fisonomia è 
attiva, e rivela il nobile spirito che un giorno la ha animata. 

La tardanza, la incompletezza, la persistenza delle espres- 
sioni, delle forme paralitiche, delle demenze, delle forme de- 
pressive in genere, si fa mancanza assoluta quando sul campo 
della fisonomia si rivela una condizione dei centri nervosi, che 
potrebbesi dire di sospensione di ogni attività ; il tipo più sa- 
liente di questa è certo la forma di stupore, cosi caratterizzata 
dalla somiglianza che prende in essa la fisonomia» identica a 
quella dell' uomo nell' atteggiamento dello stupore. Vi ha la im- 
mobilità assoluta della fisonomia, che può essere però sostenjata 
da due condizioni affatto opposte ; nell* una abbiamo la soppres- 
sione assoluta della funzione dei centri psicomotori, nell'al- 
tra abbiamo uno stato di irritazione continua; un erettismo, 
che determina sul volto, e non di raro in tutto il campo 
muscolare, uno stato tonico, che fa immobile la fisonomia in 
una data espressione, alle volte propria di qualche emozione 
od idea delirante, altra volta di indistinta ed insignificante. 

Come illustrazione del primo di questi stati, si veda la 
Tav. XXIX, che è uno de' più belli esemplari di immobilità fi- 



(UD.' Sankey Lectures on mental diseaaea. Lect. VII paur. 14^-40. Lon- 
don, 18G0. 

(2) The E^hysiognoray of MMitul '1ì.-^<ms<\^. IiOn«ìon ]H{'^. 
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sioQomica, colle sembianze di stupore, causata da completa so- 
spensione d' ogni atto psicomotore centrale. 

Il secondo modo d'origine dì questa immobilità, lo tro- 
viamo nelle forme estatiche, nelle catalettiche, nei periodi irri- 
tativi della mania. Questi periodi sono però di corta durata 
in questa ultima forma, e si riconoscono essere ben diversi 
nella condizione che li sostengono, dalla condizione che so- 
stiene lo stupore : in questo abbiamo il rilasciamento muscolare, 
in quelli abbiamo la tonicità, perciò ben diversa la espressione. 
La Tav. XVI presenta un giovinetto, nel periodo irritativo 
della mania, e la sua fisonomia perdurava in quella immobilità 
per molte ore ; rappresenterebbe lo spavento nella sua prima 
fase. La Tav. XXII, ci mostra un malato nell'orgasmo di un 
atteggiamento religioso; la fisonomia ha i caratteri della im- 
mobilità che ricordano quelli dell'estasi. 

L'immanenza della fisonomia sotto una espressione, che 
le più volte è quella di una concentrazione in un pensiero, che 
metta in tumulto lo spirito, ma voglia essere dissimulato da un 
aspetto del volto forzatamente tranquillo, la si ha, in modo ca- 
ratteristico, in quegli individui che presentano una forma mor- 
bosa designata col nome di forma impulsiva. 

Tale fisonomia è in uno stato di contrazione, di tonicità 
spiccate. 

L' impulso non è che 1' atto ultimo di una serie di atti ner- 
vosi, che hanno per substrati una eccessiva irritabilità dei cen- 
tri psico-sensori e psico-motori, nei quali sembrano accumu- 
larsi le energie nervose, per scaricarsi violenti sulle vie con- 
duttrici, appena che un minimo atto sensorio od emozionale de- 
termini la scarica. Sono individui messi sotto analoghe condi- 
zioni nevropatiche dell' alcoolizzato. 

L'espressione mimica è, come dissi, le più volte quella 
della concentrazione psichica, che prende le sembianze ora del 
sospetto, ora dell' attenzione ; un leggero aggrottar del soprac- 
cigUo, un socchiudere delle palpebre che nascondono parte del- 
l' occhio, danno allo sguardo un carattere di celata perfidia. 
Sono stato fortunato di poter ritrarre una paziente, che pre- 
sentava tal forma, cogliendone con la fotografia istantanea la 
significante espressione. La si veda alla Tav. XVII; oltre che la 
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movenza dell' occhio, si osservi come le labbra si stringono una 
contro r altra, e tutta la fisonomia esprima un movimento rat- 
tenuto. 

Questa donna s' era mostrata sempre irascibile ; aveva ten- 
tato r omicidio, il suicidio, e V incendio della propria casa ; usò 
sevizie sopra una sua bambina da torla quasi di vita. Pros- 
sima ad essere reclusa, era presa da impulsi pei quali lanciava 
via gli oggetti che le capitavano fra mano ; si denuda ; cangia 
d'umore da un momento all'altro; è riprodotta nell'atteggia- 
mento prodromico del furore. 

La Tav. XVIII riproduce un esemplare analogo. Ebbe qual- 
che manifestazione di pellagra ; alla presente forma precedette 
un periodo melanconico ; scoppiò quindi in un esaltamento grave, 
con allucinazioni visive; minacciò d'incendiare la casa; vio- 
lentissima, di scatto si lanciava contro le compagne; rifiu- 
tava il cibo con ostinazione. L' espressione di questa fisonomia 
è analoga alla prima nel carattere della sua immobilità, nella 
tonicità muscolare ; soltanto prese l' atteggiamento dell' estatica, 
mentre non le era abituale. L' una e l' altra sono sostenute da 
una potenza nervosa condensantesi, per esprimermi meglio: 
qualche nevrologo la direbbe una ipernevria. 

Questa espressione fisionomica, propria alle forme impul- 
sive, è ben conosciuta dagli alienisti, perchè fra le più peri- 
colose. 

Il Lorent, (1) in uno fra i lavori più accurati su questo 
argomento, rilevò alcuni caratteri, principalmente cogliendo 
le modificazioni degli occhi che rendono un atteggiamento qual- 
che volta come melanconico; lo sguardo diviene cupo, fugge- 
vole, la sclerotica smorta, tutti i tratti del volto concentrati, 
ed è infatti cosi, ed il riconoscerli a colpo d' occhio giova per 
prevenire i gravi inconvenienti che da quei malati derivano. 

Prima di passare all' esame di quei disordini della espres- 
sione, collegati colle condizioni morbose o congenite o degra- 
danti per la lunga durata del turbamento fisionomico, accen- 
nerò qui ad un carattere della mimica, che si rileva sopra un 
gruppo di individui del manicomio, il cui tipo non è estra- 
neo, in gradi non meno sentiti, sulla fisonomia delle persone in 

(1) De la phjsionoraìe chez les alicnés - Ànnal. Méd.-Psych. Mai 1863. 
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stato sano: vò dire la mobilità della mimica, )a fugacitù delle 
movenze espressive, che sopra qualche fisonomia è dato os- 
servare. 

Ho già in un precedente articolo parlato della vivacità e 
del tempo della mimica nei pazzi, come contributo alla fisio- 
logia delle espressioni fisionomiche; qui intendo di far rilevare la 
fugacità delle movenze mimiche, per cui la fisonomia attiva 
prende un carattere di mobilità somma, e le espressioni, anche 
di contraria natura, si susseguono rapide le une alle altre. Que- 
sta mobilità è certo collegata alla celerità dei momenti d'es- 
pressione, ma ancora alla labilità degli atti nervosi che indu- 
cono una movenza mimica. Alcune fisonomie osservate nella 
vita sociale presentanp un certo grado maggiore di tale mu- 
tabilità, e per .lo più si accentua in individui che diciamo ner- 
vosi ; vediamo in questi Y espressione di gioja bruscamente se- 
guita da quella della severità, un'atteggiamento di fiducia da 
quello della diffidenza, e cosi via. Ora, nei soggetti altamente 
eccitabili, di una mobilità nervosa pronunciata, questa mobiUtii 
mhnica è carattere costante. Basta la numerosa famiglia delle 
isteriche e degli isterici per darne la più eloquente prova: la 
mestizia, la gioja; la benevolenza, il dispetto; il pallore, il ros- 
sore ; la lagrima, il sorriso; tutte le espressioni del volto umana 
si succedono in poche ore, qualche volta in pochi minuti, sul 
volto della isterica. In altre forme però abbiamo questa mo- 
bilità mimica, come in alcuni periodi iniziali della mania, ed in 
generale nelle forme nevrosiche. 

Non è facile colpire coi mezzi fotografici questo rapido pas- 
saggio da una in altra espressione ; passaggio nel quale spesso 
si fondono assieme le linee di due opposte espressioni, come 
del pianto e del riso, con sfumature cosi graduate, da lasciarci 
ben pochi istanti a rilevarle. Un campo favorevole per cogliere 
questi fatti è il volto del bambino, che nella sua squisita sen- 
sibilità della fisonomia e nella fugacità delle espressioni mi- 
miche, riproduce fisiologicamente quello che avviene nel campo 
della patologia del sistema nervoso. 

Volendo ora esaminare qualche maniera di deformazione 
della mimica espressiva, propria alla pazzia e ad alcune sue 
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forme speciali, prendo le mosse dalle più lievi. La mimica è 
tanto più fedele nelle sue movenze, quanto più lo stromento 
d'espressione è perfetto; da ciò si fa incompleta ed a con- 
torni indistinti sul volto dell' individuo, che per anatomiche ano- 
malie del cranio e della faccia, o per ritardato e incompleto 
sviluppo intellettuale e morale, presenti una inferiorità alla e- 
ducazione del gioco mimico. Questo vediamo succedere sul volto 
(ìegYì esseri che sono al più basso gradino della umana per- 
fettibilità, come nei cretini, negli idioti (Tav. I, U, III), ed in 
grado più mite negli imbecilli. In tutti questi, la mimica va 
dalla volgarità alla deformazione la più completa. Le Tav. V 
o VII mostrano esemplari di degradazione profonda fisiono- 
mica in imbecilli ; Y espressione è fatta grossolana, elementare ; 
ma più chiaramente si vedrà un tal modo di deformazione di 
una espressione, comune a questi individui, sulla fisonomia 
ridente, riprodotta alla Tav. VI. Su questa la movenza del 
sorriso è sbozzata grossolanamente ; per essa si rilevano più 
spiccati i caratteri cranio-fisionomici ; si direbbe che la espres- 
sione è tanto con questi collegata. 

Tale espressione nel suo assieme risulta scema, fatua, priva 
(li quell'energia che viene da una idea vivace, o da una gio- 
conda emozione. 

Se ad una mediocre educazione mimica, si aggiunga una 
sottrazione di energie nervose, un deterioramento psichico con- 
siderevole, la espressione d' ogni emozione diventa men che 
sbozzata, uno sgorbio, una deformazione della fisonomia. Ve- 
diamo nei semimbecilli che abusano di alcool, o peccano d' in- 
temperanza in altri modi, la mimica delle espressioni fatta in- 
distinta, incapace a rappresentare i segni delle emozioni. Questo 
carattere negativo e deformante lo rileva il psicologo sul volto 
giovanile degradato dal vizio, sul quale si smorza il segno mi- 
mico, ed il sorriso, ad esempio, si sforma in una smorfia compas- 
sionevole. Nelle rovine miserande del manicomio, di tali esemplari 
ve n' ha abbondanza ; si guardi la Tav. XXXVII, e si veda la 
bruttura di una espressione, che avrà voluto essere un sorriso 
di compiacenza, davanti alla macchina fotografica. Quella donna 
era imbecille, onanista, caduta nella demenza. 

Si deforma la espressione ogni qual volta non vi abbia 
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armonia nella distribuzione delle energie nervose ; vi hann ^ 
condizioni, nelle quali una regione delia fisonomia risponde an- 
cora al movimentx) mimico, mentre è fatto tardo in altra. La 
metà superiore della fisonomia è più spesso fatta tarda, mentre 
la sezione inferiore è ancora espressiva; così che potrebbe<i 
dire che il linguaggio intellettuale è prima fiaccato che quello 
emozionale, in quanto possa esser vero che gli occhi e la front ■» 
sieno il campo più proprio del pensiero, la bocca quello per 
le emozioni. 

Questa disarmonia nella espressione la si può avere anche 
stereotipata, quando il lungo tumulto suscitato dal delirio nelle 
regioni muscolari della fisonomia, lascia come segni indelebili, 
atteggiamenti mimici che non sono dovuti ad un atto psichico, 
ma involontari, automatici, od abitudinari. La fisonomia riesce 
allora discordante nel significato delle sue parti, anche stati- 
camente. Tale condizione la troviamo molto palese nelle forme 
croniche della pazzia ; e fra queste che e' imbattiamo nelle 
fisonomie che sembrano rappresentare ima di quelle combina- 
zioni che si hanno dai fanciulli, quando riuniscono una meui 
del volto di una immagine alla metà di un'altra, nel gioco dì 
comporre e ricomporre le figure. Si vedano i due soggetti alla 
Tav. VITI ed alla Tav. XIX ; si copra con una carta trasver- 
salmente la metà inferiore del viso all' uno o all' altro ; si ri- 
levi la espressione dell' altra metà e viceversa, e si vedrà che 
l'espressione di una metà non è in accordo con quella del- 
l'altra. 

La sinergia d'espressione manca qualche volta anche sulla 
fisonomia dell' uomo sano. Siamo più volte tratti a non trovare 
una fisonomia sincera, e se bene riguardiamo, è al disaccorda 
della espressione che dobbiamo il giudizio; come allora che 
e' imbattiamo in persona che vi saluta, sorride, e nell'ugual tempo 
tiene gli occhi abbassati e la fronte immobile ; ovvero su altra 
vediamo gli occhi aperti, parlanti e nello stesso tempo la fiso- 
nomia composta, rigida, le labbra tenute strette, e vediamo una 
simulazione di accondiscendenza ad una verità celata. Si suol 
dire al bambino di leggergli una bugia sulla fronte, ma con 
questo lo mettiamo in quella contrazione, e più poi se arrossa» 
come avviene sovente, che ci esprime la dissimulazione. 



— 120 — 

Un elemento di deformazione della espressione è certo Y au- 
tomatismo ; quanta parte questo abbia sulla fisonoiùia del pazzo 
lìo già mostrato in altro luogo ; qui mi basterà dimostrarlo so- 
pra qualche esemplare. Anche sulla flsonomia dell'uomo sano 
basta che una, anche piccola, regione muscolare del volto 
sia presa da un movimento convulsivo che si fa abituale, 
da un tic, da uno spasmo, perchè ogni espressione riesca scom- 
posta ed in qualche maniera deturpata. Vi hanno delle con- 
dizioni morbose nelle quali simile convulsività anima tuttf» 
le regioni del volto, e con una disarmonia da dare alla fiso- 
nomia un aspetto disaggradevole, ed indecifrabile; nessuna 
emozione vi può essere segnata con linee da potersi ri- 
levare. 

Alcuni stati di acuta irritazione dei centri motori che ani- 
mano la faccia, come nelle manie acute, in qualche forma di 
mania pellagrosa che dà l'aspetto di un avvelenamento acuto 
con fenomeni convulsivi, neir alcoolismo acuto e cronico, indu- 
cono tale scomposta mobilità, che pare esaicerbarsi sotto lo 
sforzo che fanno i pazienti di voler esprimere un pensiero o 
reagendo ad una emozione; nelF idiozia consecutiva ad affezioni 
cerebraU della prima hifanzia, uno stato irritativo dei centri 
motori determina movimenti disordinati del volto, come spesso 
delle estremità, che hanno un carattere di automatismo acces- 
sionale. È una vera follia muscolare della faccia che si rileva 
su tali malati ; un movimento tumultuoso difficile a riprodurre, 
anche colla fotografia istantanea. Queste fisonomie, che ben si 
possono dire, nelle movenze loro, caotiche, accennano adunque 
una di tali condizioni morbose. Dopo molte e molte prove, 
a me non riesci di ottenere che un solo esemplare, nel soggetto 
(Iella Tav. IV. È l'immagine di una piccola idiota, la cui flso- 
nomia era in continue movenze disarmoniche ; ella potè essere 
riprodotta in quella espressione, che parrebbe di meraviglia, ed 
in quella vece era una delle tante che si succedevano in un 
tumulto muscolare non interrotto. 

Una simile flsonomia caotica si ha ancora negli stati d'e- 
saurimento, e qualche volta nei periodi preagonici si ravvisa 
questo balenare di tremiti, che deturpano la flsonomia e defor- 
mano qualsiasi espressione; è imo stato spasmodico simile a 
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siderevole, cosi da imbruttire la fisonomia per modo, che non 
si riconosca per quella stessa, vista nello stato di salute. Si 
vedano le Tav. X e XI, ed a stento si potrà credere che rap- 
presentino gli uguali soggetti le due immagini che riportano, in 
particolare la prima di queste. 

È osservazione comune a psicologi e ad alienisti, che i 
turbamenti prolungati e profondi dell'animo, il tumulto delle 
passioni come della pazzia, le emozioni dolorose improvvise e 
vivissime, si riflettono sopra il processo nutritivo, cosi che, mor- 
tificando ogni tessuto, inducono precoci segni di deterioramento 
e di senilità. Questo fatto, sopra nessun campo meglio si ri- 
vela che sulla fisonomia; la notte che precedette il suppUzio, si 
dice che abbia incanutita la testa di Maria Antonietta come 
quella d' Orsini, od almeno avrà di molto caricata la tinta gri- 
gia dei loro capelli; una forma di pazzia patematica emozio- 
nale dà contrassegni di tali sofferenze, da essere ben difficile 
r assegnare V età al paziente che la presenta ; Y errore sta sem- 
pre neir esagerarla. 

Si osservò che il lungo delirio, e principalmente se acquisti 
i caratteri della cronicità, ingrossa le linee del volto, fa più gros- 
solana la fisonomia, ed al volto della donna dà un carattere 
di mascolinità. La donna riprodotta alla Tav. Vili ne è un 
chiaro esempio. Il linguaggio mimico su questa fisonomia si fa 
indistinto, grossolano, e poco rispondente alle emozioni ed al 
pensiero che lo suscitano. 

Finalmente, si smorza qualsiasi movimento d* espressione 
sul volto di quei poveri individui, che passarono per molte 
burrasche deUranti ; delle quali portano i contrassegni, nei solchi 
immobili della fisonomia, che ò fatta la più miseranda rovina 
di un edifizio crollato per sempre. Tale è la £sonomia della 
demenza, come forma terminale cui conducono le ripetute o 
lunghe malattie mentali : Y ultima Tav. del nostro Atlante ri- 
produce uno di questi tipi di demenza. 

Volendo or noi, riassumendoci^ dare qualche principio che 
valga a segnare i caratteri della* mimica in relazione ai disor- 
dini psico-fisici, e neir ugual tempo a guidare nella ricerca del- 
la natura e del grado di tali disordini, per quanto il permetta 
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In studio limitato e molto contingente delle espressioDu L- 
remo che: 

I disordini psico-fisici imprimono caratteri loro propri aua 
nsonomia ed alla mimica. 

Le deviazioni della mimica devono essere rilevate e coii- 
siderate in relazione al periodo di un disordine psico-fisico, n<<:. 
di una forma, che di raro corre con fenomeni identici. 

Nel rilevare il disordine espressivo, dobbiamo tenere a 
mente i modi d* espressione studiati nello stato normale; sce- 
verando bene gli elementi: intelligenza, sentimento, volizioDf, 
non che propensioni ed istinti. 

Gli elementi percettivo, intellettivo, sono prevalenti ne^'l: 
stati di eccitamento dei centri psico-fisici ; quelli del sentimento 
negli stati di depressione. 

Una movenza espressiva può presentarsi esagerata, dimi- 
nuita, abolita, deformata. 

Esagerano la mimica gli stati di irritazione dei centri psiciv 
sensori; sia prodotta per cause idiopatiche, sia da stimoli che 
vengono dalla periferia, o da sostanze portate nel circolo, come 
l'alcool in certa dose, Thaschish, Toppio ecc. La mania essenziale, 
forme nevrosiche, isterismo, corea, le forme d'intossicazione, 
hanno una mimica esagerata. 

Diminuiscono la mimica gU stati di depressione o di so- 
spensione degli atti nervosi. La melanconia, lo stupore, presen- 
tano questo fatto. 

L'aboliscono gli stati parahtici, e molti periodi terminali «ti 
malattie mentah: la paralisi, la demenza. 

Nonché alcune forme nevrosiche; estasi, catalessi. 

Deformano la mimica le anomalie fisionomiche coni?eniu: 
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lo sviluppo psico-fisico ritardato; gli stati irritativi che indu- 
cono lo spasmo dei muscoli. Idiozie, imbecillità in grado elevato, 
st^to convulsivo. 

Da ciò le forme semplici, primarie, di disordine psico-fisico, 
presenterebbero accentuazione o diminuzione dei movimenti 
espressivi; la deformazione di questi sarebbe più propria delle 
forme secondarie, delle croniche, delle congenite. 

Una serie di movenze espressive fatte abituali, impartono 
alla fisionomia analoghe pieghe, e le espressioni possono la- 
sciare una impronta che le ricorda. 

Abbiamo una serie di espressioni miste, nelle quali con- 
corrono gli elementi intellettivo, passionale, propensivo. 

La immobilità della fisonomia, attiva, contratta, è caratte- 
ristica alle forme impulsive. 

La discordanza nelle espressioni della fisonomia è frequente 
nelle forme croniche della pazzia. 



NOTA AL CAPITOLO IV 



Era ai) pena ultimata la Htampa di questo libro che venne a nostra > 
noHamza un lavoro dell* alienista di New Jork, Allan Me Lane Hamilton. <sl 
titolo: TypeH of In^anity, an illustrated Guide in the Phy9ical Dia^osi^ ci' 
montai DiHcaMn - New Jork 18S3. 

Come fiuona il suo titolo ò di (Tatti una Guida succinta, che prende ìì 
(•Huminare alcuni CHHcnziali fenomeni della pazzia, per aiutare il medico ufli 
diagnosi. 

Molti argomenti sono pertrattati ; la circolazione, la temperatura, i! 
polso, lo stato della cute, il tono muscolare, la sensibilità, i riflessi temiiod. 
« qualche altro, formano parte di questo lavoro. 

Non ò noHtro compito discorrere del carattere del libro del D/ Hamilton; 
ci aia Ifcito rimpiangerò che egli non abbia compiuto il quadro della «ìa- 
tomatologia degli alienati. 

In quanto si riferisce al nostro studio siamo lieti di vedervi due arti- 
coli che fanno riscontro ad alcuno pagine di questo libro.: V articolo sul.. 
fiftonomia e portamento degli alienati, e T altro sulla condizione de^rli or- 
gani speriali. Della flsonomia dell* alienato TAutore fissa alcuni càratt<fn c!i^ 
trovano riscontro in altri rilevati da noi, quali, la espressione inteliettuii' 
e sentimentale ravvivata nelle forme primitive; il deturparsi delli fi^'- 
nomia nelle forme croniche; le anomalie e deformazioni delle forme ^>'*'- 
genite, il determinarsi dei tipi speciali alle forme diverse, e cosi via. N*.'- 
r artìcolo che tratta delle condizioni degli org.iui speciali, passa in rjy- 
le alterazioni che nei divei*si organi si rilevano, alrune delie qn;iii, ìliIj-: - 
sul tipo fisionomico, comprovano quanto noi abbiamo registr.ito nel l.-^*- 
«studio. I 

Alla memoria deirHAmilton va unita una raccolta dì tìi»i di ii... :- ! 
cht^ rappresentano quasi i pix)totipi delle varie forme. Non sa|»;ii.4Ui' >' 
T'^n sìa ricorso TAutoro alla fotos^rafìa istant^tne.-i, ed abbia affila;.» 4*-- 
jiroluzione alla mano di un artista, che, per q muto pruve::.*.. n >.. i" '- 
i'r(r».]urre con tanta fthlellà e tratti ed espresj5Ìi>n»*. Ci spia"-/ a . oju - - 
ìi ii'*u a\er jH^iuro approtìttiu*e nel nostro libr«> d'.*i nr*T<*n.ui ofi ."- • ' 
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Espressione del delirio nell*ai*te. 



L'analisi che siamo venuti facendo, i corollarii che ne ab- 
biamo tirati, possono far intravvedere al lettore quali rapporti 
corrano fra Tarte rappresentativa e la espressione flsonoraica, 
anche sul campo delle deviazioni. 

Alla parola deviazione abbiamo dato un largo significato, 
comprendendo in essa quelle sfumature di espressione, che o 
per difetto o per eccesso di tinte, pur si avvicinano alle espres- 
sioni normali. Non è mancanza d armonia nei movimenti mi- 
mici, non è disordine e tumulto, ma è molte volte sminuita od 
elevata la nota fisionomica, tal che abbiamo il più significante 
linguaggio dei movimenti dell'animo, e della vita del pensiero. 

Per tal modo, non v' ha dubbio che l'artista può trovare 
nel manicomio gli esemplari fisionomici più eloquenti, comechè 
è in esso che finiscono spesse volte i naufraghi del mare pe- 
ricoloso delle passioni, e le vittime del lavoro intellettuale. Il 
manicomio è la galleria più ricca non solo per il medico, per 
il psicologo, per il socialista, ma ancora per T artista. Insigni 
pittori, visitavano gli asili dei pazzi per riprodurre nel più 
eloquente linguaggio alcune pagine dei cuore umano, e Y Ho- 
garth, inglese, a cui dobbiamo un quadro stupendo, e studi nu- 
merosi di deformazioni della faccia umana, era spesso fra le 
mura di Bedleem in Londra, quando queir asilo, aveva l'aspetto 
di un ergastolo. 

18 
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Anni sono, quando già riuniva materiali al presente studio, 
in una pubblica Conferenza diceva sullo stesso argomento ; t Nel 
manicomio, come trovate le passioni esagerate, ingigantite, vi 
riconoscete pure le, espressioni di esse, fatte salienti, durevoli, 
eloquentissime. Là il dolore, l' ambascia, la preoccupazione, il 
sospetto, la pusillanimità, l'orgoglio, la vanità, il terrore, la 
disperazione, rappresentati da segni così vivi, a petto dei quali 
è fredda la mimica di qualsivoglia attore drammatico, sbiadita 
qualunque tinta di pennello (1). » 

Davanti a queste rappresentazioni vivissime del sentimento, 
reggono sempre i principii dell'arte, e certo anche qui son ne- 
cessari quel lavorio di cernita, quella giusta misura di corre- 
zione, per le quali il soggetto acquista quella idealità, che è 
figlia dell'arte, e dalla quale non può andar questa scompa- 
gnata, se non la si vuole una fredda e fedele riproduttrice del 
reale. Può farsi tale, quando riscontri nelF esemplare che vuol 
riprodurre, quella perfetta rispondenza alla idealità, per la quale 
senta di raggiungere gli alti suoi scopi. Ma questi sono i pro- 
blemi che si propone la critica d'arte, né qui è il luogo di 
trattarli. Quello che desidero si rilevi si è come le passioni, 
sia nobili che ignobili, le brutture del vizio come i sorrìsi 
delle virtù, in tutte le sfumature, abbiano nel delirio i loro 
esemplari piti veri ed il linguaggio d' espressione più elo- 
quente. 

Fra le note mimiche del manicomio, sono quelle del dolore 
che predominano ; esse sono espresse in mille guise sulle molte 
fisonomie di pazienti, che soffrono di ambascie, di dubbi, di 
spasmi, di dolori inenarrabili. 

La fisiologia e la patologia ci insegnano che uno stesso 
sentimento può, per il grado della causa che lo ridesta, per la 
individualità sopra cui si dispiega, aver caratteri espressivi 
molto diversi, ed il dolore ha molte guise di estrinsecazione; 
né è indifferente scegliere una fisonomia atteggiata al dolore, 
e prenderla a modello per significare un qualunque momento 
doloroso. Ogni fatta di dolore ha il suo linguaggio; e basta 
vedere la fisonomia d'un ipocondriaco, e quella di un melan- 

(1) A. Tebaldi. La fisonomia nella Scienza e nell'Arte — Nuova An- 
tologia 1876. Luglio. 
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fonico, per riconoscere la distanza che separa la espressione di 
un dolore fisico da quella propria ad una spina morale. Qui gli 
esemplari delle case di dolore valgono ben di più che quelli 
offerti dagli stessi pennelli e scalpelli degli artisti. Lo studio 
del Le Brun sulla espressione delle passioni, ci presenta dei 
modelli, parti della idealità di un artista, pur valente, modellati 
a quelle linee convenzionali all'arte del suo tempo. 

Il Mantegazza ebbe un pensiero ben felice, offrendo agli 
studiosi una ricca raccolta di immagini dei capiscuola dell'arte, 
in un Atlante di fotografie, sulle quali sono significate le linee 
più vive del sentimento, le note più alte del dolore. In due 
volumi dello stesso Autore è fatto tesoro di quelle immagini 
per la dimostrazione di alcuni quesiti di psicologia e d'arte ; il ca- 
pitolo il dolore nelVarte e il seguente della sua Fisiologia del 
dolore, ed il capitolo X La mimica del dolore nel volume Fi- 
sionomia e Mimica, sono ricchi di dottrina e di critica ar- 
tistica. 

Alla raccolta dei capolavori dell'arte, se si voglia contrap- 
porFe uno di quegli Atlanti che oggi si offrono agli studiosi 
ilelle forme nervose, esemplari di individui colpiti nel momento 
di una espressione di dolore cóme di piacere, avvivate dalle 
energie morbose, vedrassi quanto riescono queste più efficaci 
ad impressionarci ed a rappresentarci il linguaggio delle pas- 
sioni. Il processo della fotografia, istantanea permette oggidì di 
seguire istante per istante l'evoluzione di una espressione, e di 
offrire, allo scienziato come all'artista, tutti gU elementi della 
mimica; basterà ne ricordi uno soltanto, dal quale levai una 
itnmagine (vedi la Tav. XXXII) e che più volte citai in questo 
l'bro (1). 

È una raccolta di espressioni dolorose, gioconde, da offrire 
materiali preziosissimi all'artista. 

Il nostro Atlante è troppo scarso per rispondere in questo 
proposito ; ad ogni modo, la Tav. XXVII offre un bel esemplare 
di dolore psichico straziante, e la Tav. XXVI potrebbe essere 
un bel modello per una Melanconia', il capo leggermente re- 
clinato, espressione di un animo non renitente al dolore, gli 

(1) Ironographie Photographique de la Sàlpòtriére, par Bourneville et 
P. Regnaid. Paris, 1878. 



— uo — 

oy;lii .socchiusi per l'UoIamento in cui si accentra chi s<:»ffre, 
il volto pallido e smunto, le labbra lievemente strette che ac- 
cennano al vibrare continuo di una nota dolorosa, TabbandoDo 
delle braccia e delle mani come di persona stanca, tutto questo 
insieme vi rappresenta un essere percosso dalla sciagura, che 
s'jnti l'aculeo del dolore penetrare nell* intimo della vita, che lo 
sente muoversi nel cuore ad ogni battito, e piega rassegnato, 
per finire di tisi. 

Sarebbe una Melancoìiia un po' profana, od almeno un 
pò* troppo umana se si vuole, ma vera : non avrà quella idealità 
di ctii sono rivestite tutte le creazioni degli artisti, quella bel- 
lezza convenzionale, che ripete le sue linee sopra tutti gli es* 
seri che popolano T Olimpo deli' arte, ma è umana, ma vera ; 
ed io incontrai poche fisonomie quanto questa, che avrebbero 
potuto inspirare T estro di un artista, come quello di un ro- 
manziere d'un poeta. 

Toccando di volo qui dell'arte di contro ai fatti di delirio, 
non vorrò raccogliere l'espressioni di molte emozioni, ma li- 
miterò la scelta a quelle dei sentimenti più vivi, che si incon- 
trano rappresentati nei soggetti dei manicomii. 

L'ira è certo uno dei sentimenti più vivamente sentiti, e 
più comuni nella case dei deliranti. L'ira ha gradi infiniti, ha 
modi di manifestazione molteplici, ha quindi una mimica sva- 
riatissima. 

Dal temperamento collerico si va all'impulso furioso, per 
una serie lunga di varietà e di sfumature. 

Ora è una forzata compressione di potenti energie, ora e 
la esplosione improvvisa, significata da un turbamento generale 
(lolla flsonomia, che contraggono i tratti del volto. 

Se si guardi la Tav. XVII, si ha un esemplare del primo 
inomonto ; se si guardi la Tav. XV, si ha un esemplare del 
socondo periodo. 

Ho fatto già in altro luogo rilevare l'analogia di movenza 
niinùoa che corre fra questa seconda immagine, ed una of- 
ferta dal Darwin, riproduzione fotografica di un artista, che da- 
vanti a luì si atteggiava ad esprimere diversi sentimenti; è 
h\ l'ig, 1 della Tav. VI ; la Fig, 2 è pure d'altro artista nell'at- 
lo^rj^iamonto delia ìndigna/iono. 
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Altro sentimento, molto comune e vivamente rappresentato 
fra gli esaltati di mente, si è l'orgoglio, l'esagerato sentimento 
di sé, sotto forme svariatissime, è consociato a delirii, che ri- 
producono tutte le linee della vanità umana. 

A chi è dato passare in rassegna una raccolta numerosa 
di malati di mente, accadrà di imbattersi in alcuno di questi 
esseri^ che riguardano dalFalto al basso ogni povero mortale 
che passi loro da vicino; dimostrando questo loro sentimento di 
superiorità con un andare impettito, col capo eretto, cogli oc- 
chi socchiusi, ed uno sguardo di protezione o di disprezzo, coUa 
fisonomia contratta e severamente immobile. Se si interrogano, 
sono i legislatori, i riformatori, i padroni del mondo, i prin- 
cipi che non sono mai spodestati. Ora, il portamento di questi 
orgogliosi è significato felicemente da quelle fotografie, di cui 
oggi ogni manicomio è ricco. La Tav. XXI del nostro Atlante, 
vi da l'immagine di un Ministro dell'Imperatore del Brasile, 
che viceversa era un povero bottegajo. 

Ora, tutte queste iperbole dei sentimenti umani, espresse 
per Unee fisionomiche purissime e profonde, possono essere mo- 
delli preziosissimi all' arte rappresentativa ; alla scultura, e più 
ancora alla pittura; che colla risorsa del colorito, e coli' in- 
canto dello sguardo, può avvicinarsi alla riproduzione del vero, 
più che le altre arti consorelle. 

Nò io credo che lo stesso attore drammatico poco si gio- 
verebbe dello studio della mimica raccolta dai deliranti. È bensì 
vero che quando voglia egli rappresentare un personaggio, quale 
è creato da un autore, incontra maggiori difficoltà che non il 
pittore lo scultore, che vogliano riprodurre un modello che 
hanno innanzi. La soggettività vi è ognora invadente, e vi 
mette delle linee che sono a lui abituali, non solo per il gesto 
ma più per la fisonomia, che per quanto mobile e docile alle 
finzioni di mille guise, è pur sempre la fisonomia di uno stesso 
individuo, ed ha le grandi linee immutabili. Vedasi a questo pro- 
posito un recente lavoro del Prudhomme, che tratta estesa- 
mente e dottamente la questione della espressione nelle belle 
arti (1). Ad ogni modo anche l'artista drammatico, il cui scopo 
è di simulare colla espressione, le passioni umane, nelle loro 

(1) Sully Prudhomme. L'Expression dans les Beaux-Arts etc. Paris 1883. 
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gradazioni, gli effetti dei vizii, il linguaggio dell'amore come 
dell'odio, troverebbe elementi di studio proficuo nelle case dei 
deliranti. 

Ed egli ha un grande vantaggio sul pittore e sullo scul- 
tore, nei prodigi di rappresentazione della mimica e nella elo- 
quenza della sua fisonomia, se messa in movimento con alta e 
vera arte. 

Il linguaggio di tutte le passioni umane può essere espresso 
dalla fisonomia, sulla quale tutti i movimenti delF anima de- 
vono farsi leggere. 

Non mi dilungo in dimostrazioni ; non fo che accennare, 
che gli stessi poeti, romanzieri, tanto sono più efficaci nella 
rappresentazione di una passione, di una bruttura come di una 
virtù dell' animo, quanto più sono fedeli riproduttori del vero, 
sempre guidati dai criterii delf arte. Osservare, cogliere le li- 
nee più recondite e caratteristiche delle cose, e riprodurle nella 
loro verità, quasi ridonando loro la vita, ecco il compito dello 
scrittore. L* attenzione di un grande che si riposi sopra la scena 
di un delirante, basta, ancorché breve, a cogliere materiali, 
che elaborati nell' armonica officina della sua mente, daranno 
poi le creazioni di Shaskpeare, d' Ariosto, di Cervantes. 

Si può discutere sul valore e sulla efficacia di una odierna 
scuola romantica francese, della quale lo Zola è il campione co>i 
avanzato, da essere quasi solo ; ma certo non si può metter 
in dubbio che uno dei suoi grandi pregi, oltre che il tesoro di 
uno stile che accarezza lo spirito, è quello di una paziente, as- 
sidua, faticosa osservazione degli esemplari, raccolti in tutti gli 
strati sociali, e negli stessi ospitali, con tanto acume da de- 
gradarne molti medici. Non sono passioni e vizii pescati nel 
ralamajo, ma raccolti con paziente cura dal campo del vizio e 
del dolore. Hector Malot vi mette dentro nella vita della Salpé- 
trière, e lo Zola con tutte le intemperanze d' un pemiello fiam- 
mingo, vi UKitte giù degli alcoolisti, dei pazzi, degli epilettici, 
degli imberilU, con meravigliosa verità. 

Air argomento della pazzia descritta dai letterati, ho de- 
dicato alcune pagine in un altro lavoro (1); qui credo sufficiente 
aver accennato al partito che Tuomo di lettere può trarre da 

(l) A. Tcbulili. Ragione e Pazzia. Milano U. Hoepli, 1884. 
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una osservazione accorta del portamento, della fisonomia, e degli 
atti del delirante. 

Oltrecchè le linee più naturali e sicure che danno i con- 
torni delle passioni, l'artista può raccogliere sul campo della 
mimica del delirio i tipi completi delle forme morbose, per ri- 
produrli sulle tele, sui marmi, o per imitarli nel dramma o nella 
tragedia. Questo lavoro dell'artista non è sprecato, né capric- 
cioso, come a primo aspetto potrebbe parere. Il pittore o lo 
scultore, che rubano ai manicomii i tipi delle vittime del vizio, 
o degli sciagurati, che per costituzione o per tristi vicende per- 
dettero la ragione ; il comico che a rappresentare le gelosia 
d'Otello od il delirio di Re Lear, dell'Amleto, dell'Ofelia, si 
inspirassero agli esemplari dei quah i manicomii riboccano, fa- 
rebbero cosa, pur utile, e lo scopo che si prefiggono è sempre 
elevato, e sta nel compito dell'arte. 

Ora, anche in questa cernita V artista deve essere guidato 
da alcuni criterii. Non parlo di quelli, strettamente artistici, 
come sarebbe 1' av\"ertenza nell'artista di sciegliere fra suoi 
modelli quelli che stanno dentro certe misure d'espressione, 
onde, se voglia ottenere l'efifetto della pietà, della commisera- 
zione, non oltrepassi il segno e non ridesti in quella vece il 
ribrezzo, o lo schifo; scoglio nel quale non è difficile vadino 
ad urtare, artisti, scrittori, comici ; non è di questi criterii che 
devo qui occuparmi, ma di quelli che scaturiscono dalla cono- 
scenza un po' esatta del linguaggio delle espressioni, e delle 
forme che corrispondono ai caratteri particolari che prende 
questo Hnguaggio mimico, nelle individualità tanto svariate del 
delirio. Questa conoscenza è pur necessaria, onde vi sia rispon- 
denza fra l'espressione ed il soggetto che l'artista vuol rap- 
presentare ; così, ad esempio, non sarà indifferente che un ar- 
tista drammatico, a significare la vacua vanità di Claudio, scielga 
ad esemplare un orgoglioso monomane, che immagina aver tro- 
vata la quadratura del circolo, in luogo del vano che, indebo- 
Uto neir intelletto, si rallegra nell' idea di aver guadagnata una 
grande fortuna. Cosi, un pittore avrà i modelli per una addo- 
lorata, fra le melanconiche, fatte tali per cause morali, non 
fra le ipocondriache che spasimano sotto dolori non sempre 
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da incisioni e da fotografie, delle quali ve ne ha di assai buone, 
questo quadro è più ricco di tipi, ed è più veritiero nella pu- 
rezza delle espressioni. 

La scena è nell' aperto di un vasto cortile ; nella riunione 
di quindici infelici, vi sono dei gruppi eloquentissimi, ed altri 
che, secondo la natura d*^\ delirio, stanno soli in disparte. A ri- 
cordare il costume dei tempi, un infermiere panciuto, robusto, 
cinico, sta riguartlandoli un po' in disparte, colla pippa in bocca, 
un mazzo di chiavi fra le mani, unite di dietro, ed uno staffile 
che sporge fuori dalla saccoccia del pastrano. 

Le fisonomie sono di una espressione indicibile, e T alienista 
può fare la diagnosi della malattia dalla espressione ; è naturale 
che il gesto e qualche dettaglio facilitano il giudizio. Le forme di 
melanconia angosciosa sono chiaramente espresse in una donna 
accosciata che stringe un fantoccio di cenci, come avesse un 
figlio che avrà perduto; un altro è tormentato da delirio re- 
ligioso; questi è ritto, appoggiato alle mura esterne del ma- 
nicomio con una croce in una mano, e con un atteggiamento 
fisionomico, che esprime il tormento di scrupoli, di idee di dan- 
nazione od altro. La mania ha due bellissimi rappresentanti, 
uno de' quaU pare salvato dal suicidio. La melanconia semplice 
si vede figurata in una testina di donna, appoggiata mestamente 
alle mura dell'asilo. Vi ha un delirio ideale ed altro tutto sen- 
suale bestiale, espressi in due donne che assalgono un uomo, 
che è ad entrambe indifferente, e si avvinghiano al suo collo. In 
una di queste, il contorno della testa rappresenta una degradazione 
organica congenita, con un tipo di fisonomia che desta appunto 
il concetto della brutalità dell' animo. Di delirii ristretti a breve 
cerchia d' immagini ve ne ha alcuno ; cosi, un finto imperatore, 
un erudito che concentra tutta la sua mente in qualche cal- 
colo strano. 

Benché questo quadro ricordi l'epoca nella quale erano 
commisti i due sessi, pure non si vedono le catene stringere 
i polsi od i piedi. 

II quadro del Kaulbach è fatto sui modelli presi dal ma- 
nicomio, ed è una delle opere d' arte più ragguardevoU in que- 
sto genere. 

La più bella ispirazione che artista traesse dalla vita del 
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manicomio, è forse i] quadi-o di T. Robert Fleurv. La s«*ena 
che vi è rappre:jentata, ricorda uno dei momenti più memora- 
bili della storia non solo di Franciti, ma della umanità ; la ri- 
voluzione dell' ortantanove, die si ripercuote con una eco pie- 
tosa, raccolta da uno scienziato, fra le mura dtHa Salpètrière. 
È il Dottor Pinel che, seguito da alcuni iiilerniiei-i, ordina sitnio 
tolti i ceppi che stringevano da secoli i fianchi, i polsi ed i 
piedi delle pazze. Quale influenza abbia avuta la rivoluzione fran- 
cese sull'animo dello scienziato, qual ragione nel l;ir germo- 
gliare nella mente di lui il liberale proposito, difficile è a dire. 
Se da un lato si sa che Pinel stesso ebbe qual.^he precursore, 
d'altra parte è noto che una turba dì rivoluzionarli, un bel 
giorno forzate le porte di Bicétre, trassero di là molti pazzi, 
chiamandoli vittime della tirannia, celata sotto le spoglie della 
scienza : ad ogni modo, è queir uomo illustre, che col lume della 
carità e della scienza, primo in Francia, inaugurò la riforma. 

A questo momento solenne, il pennello del Fleury dedicò 
un tocco pieno di sentimento e di arte. 

Lo spettatore è portato neir interno di un cortile della Sal- 
pétrière; da un lato sporge il porticato in legno di uno di 
quei capannoni, che allora si elevavano in quel vasto ricinto; 
alle colonne di legno stanno infisse altre più sottili di ferro, 
nelle quali scorre dal basso all'alto un anello, da cui parte 
una catena, che finisce ai polsi od ai fianchi delle ammalate. 
Quattro o cinque pazze si vedono cosi assicurate; Tuna ac- 
cigliata e mesta, l'altra sorridente d'un sorriso, fatuo; una 
terza che impreca ai visitatori ; tutte accasciate, scomposte, 
discinte. Dal lato opposto, con quabdie pazza, vi ha un gruppo 
di infermiere, qualche curioso, ed una donna che ginocchioni 
bacia la mano di un bel vecchio, che ritto, serenamente ri- 
guarda altra donna, la quale occupa il mezzo del quadro. Un 
uomo, sollevando un braccio di quest' ultima, la scioglie da una 
cintola di ferro che stringeva i fianchi della infelice. Quel vec- 
chio è il D.*" Pinel; vestito col costume della fine del secolo 
passato, abbastanza artistico e grave; ma l'aspetto suo è 
cosi pietoso, eppur severo ; l' occhio così mite, il portamento 
così sicuro e Ueto, che è l'angelo di carità su quella tela. La 
donna è chiaramente la creazione, nella quale l'artista pare 
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essersi maggiormente compiaciuto ; se in Pinel e' è tutta la ve- 
rità, in questa donna, simbolo della sventura c'è tutta l'idea- 
lità. Bella la persona, la movenza flessuosa, gentile la fisonomia, 
adombrata da una chioma fitta e nera ; sotto i pochi e bianchi 
lini, artisticamente piegati, traspare la venustà delle forme, 
('he fanno travedere Y intenzione delF artista di guadagnare mag- 
giormente la pietà dell'osservatore, facendo bella la protago- 
nista del quadro. Sarebbe imbarazzato un medico a designare 
qual malattia tormenti quella fanciulla; gli sarebbe bisogno ri- 
correre ad un delirio isterico, còlto in un momento di tregua, 
delirio che rispetta troppo la beltà. A fare un contrasto colla 
angelica figura descritta, subito dietro quella sporge sul pavi- 
mento una donna distesa, supina, in preda a movimenti con- 
vulsivi. 

Tale r insieme del quadro del Fleury : la composizione ne 
ò certo altamente artisti(;a. Mi duole non poter parlare del co- 
lorito, giacché non mi fu dato vedere che le incisioni del qua- 
dro stesso. Le espressioni delle fisonomie non sono cosi variate, 
rappresentatrici di molte forme di follie, come si hanno nel 
quadro del Kaulbach, ed in quello dell' Hogarth ; ma in questo 
vi è più unità, vi è tutto il tipo francese che. si ripete sopra 
ogni volto, e vi è un pensiero sublime che sovraneggia nel- 
la tela. 

Questo quadro del Fleury è un inno di risiuTezione, che 
risuona in un cimitero di cadaveri vivi ; è un episodio che getta 
uji raggio di luce benefica su quella grande epopea della rivo- 
luzione francese ; è un poema che glorifica il trionfo più santo 
tlella civiltà e della scienza; la rivendicazione dei diritti del 
povero pazzo alla pietà ed all'opera dei fratelli. 

L'hidole di questo Ubro non consente- che si dia maggior 
sv:!i;j>po a tale argomento. 

Credo che questi pochi esempi sieno bastevoli a far intrav- 
vel re i rapporti che corrono fra l' arte e la scienza, sul campo 
(1 ìlr^ espressiceli, ancorché studiate nelle loro deviazioni. 

L* arre trova le sue sublùni inspirazioni negli asili della 
s\v:i:\ira. come nelle orgie del vizio; trova i suoi modelli nelle 
ù\'^ «Km degenerati, come in quelle dei prediletti dalla natura ; 
le cierna nelle creazioni del gemo, avendo a guiila le leggi d«>l 
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bello e gli intendimenti più elevati di concon'ere all' umano pro- 
gresso. Soltanto sotto queste ultime condizioni, V arte è maestra 
di civiltà ; ed a lei sono schiuse tutte le porte della natura, della 
scienza, dello spirito umano. 

Il grande artista, come il grande poeta, non ha confini 
nel suo volo ; come Y uomo di scienza, quando lo sia nel senso 
più elevato della parola, nella scienza sente V arte. Ed il medico, 
che trae partito da ogni manifestazione della vita a conoscere 
le norme della salute e della malattia, è ben privo d' un grande 
ajuto se non sa leggere sul campo della espressione, le oscil- 
lazioni della vita psichica ; il medico deve essere il primo fisio- 
nomo ; e se tale non si sente, non sarà fatto lieto dalle visioni 
dell'arte, e dai suoi dolci entusiasmi. 

Lo disse un medico filosofo, che de' suoi malati tracciava 
i contomi fisionomici, e ne adornava il dotto volume, il 
Guislain, a proposito dello studio della fisonomia: 

« Ogni artista possiede un senso pratico, ed il medico è 
4c anch' esso un artista. La sua arte è creatrice ; egli crea dei 
« mezzi di difesa e d' attacco ; scopre dei rimedi ; concepisce 
«degli apparecchi, e degU stro menti. L'arte in quest'arte, è 
« di ben vedere e riflettere. » 
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